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PREMESSA 
Il lavoro di ncerca mira ad approfondire la tematica della 
PAR TE CIP AZIONE dei cittadini, in particolare in relazione alla 
Pubblica Amministrazione Locale, ed in riferimento ai nuovi strumenti 
"elettronici", che propongono modalità innovative di comunicazione e 
di partecipazione. 
L'ambito più specifico del presente oggetto di interesse, si riferisce alle 
forme di partecipazione e di coinvolgimento dei cittadini nei meccanismi 
che si attivano nelle fasi di una programmazione delle politiche sociali, 
definibile per l'appunto "Partecipata". L'Ente Locale, in particolare il 
Comune, sembra poter collocarsi al centro del processo di un generale 
rinnovamento della Pubblica Amministrazione, in quanto: 
- da una parte, assume un ruolo fondamentale per la programmazione 
degli interventi, che devono essere sia integrati con i contesti più ampi, 
sia essere caratterizzati dalle peculiarità territoriali locali (la cosiddetta 
dimensione"glocale") 
- dall'altra, rappresenta un perno, come comunità di base, per attivare il 
coinvolgimento dei cittadini e per rispondere alle sempre più crescenti 
istanze di partecipazione, seppure con diverse modalità. 
L'utilizzo delle Tecnologie della Comunicazione e dell'Informazione 
(ICT) sembra comunque rappresentare un supporto importante per il 
miglioramento del rapporto fra Stato e cittadino, in particolare nella 
dimensione degli Enti Locali, ed anzitutto dei Comuni.Risultano di 
particolare interesse le nuove definizioni e modalità di pensare alla 
Comunità: le Comunità virtuali (virtual community) rappresentano 
forme di aggregazione funzionali ad obiettivi, progetti o ambiti di 
interesse, attraverso la costituzione di un ambiente on line, al quale 
appartengono gruppi di persone accomunati da un medesimo interesse, o 
da un progetto lavorativo. La "socializzazione" on fine sembra 
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comunque sviluppare un senso di appartenenza più lento alla comunità 
virtuale , rispetto alle forme tradizionali di lavoro che propongono 
incontri di persone in uno stesso spazio reale (es. esperienze di 
formazione in aula di un gruppo di partecipanti). 
La Cittadinanza digitale sembra avere coinvolto, in tempi 
recenti, tanto gli enti pubblici, quanto gli amministratori locali, e 
particolarmente nell'approccio a progetti di partecipazione, che 
prevedono l'utilizzo delle Tecnologie dell'Informazione e della 
Comunicazione (ICT), quali in particolare i programmi di E-Democracy. 
Nell'ambito dei servizi sociali in Italia sono già stati attivati molteplici 
progetti, utilizzando specifiche innovazioni tecnologiche che hanno 
favorito il coinvolgimento dei diversi soggetti sociali, in particolare i 
gruppi e le associazioni, sin dalla fase della stessa programmazione degli 
interventi. Tali progetti sembrano aver permesso una maggiore adesione 
degli utenti/cittadini destinatari dei progetti stessi, come ad esempio: il 
progetto "GIOPOLIS", del comune di Vicenza, rivolto ai giovani, il 
progetto "DemOracolo", del comune di Verona, rivolto alle associazioni 
di volontariato, e oltre a non poche significative esperienze diffuse nelle 
diverse Regioni. 
"Essere cittadini nella società dell'informazione non significa solo poter 
accedere ai servizi di una Pubblica Amministrazione Locale (P AL) più 
efficiente, capace di disegnare i propri servizi sui bisogni degli 
utilizzatori (E-government), ma anche poter partecipare in modo nuovo 
alla vita delle istituzioni politiche (E-democracy ), tenendo conto delle 
trasformazioni in atto nelle relazioni fra attori pubblici e privati 
(governance )." 1 
1 Lo stesso Ministero per l'Innovazione e le Tecnologie, in Linee guida per la 
promozione della cittadinanza digitale: E.Democracy, Formez, Supema srl, Roma, 
2004, presenta una specifica recente ricerca, realizzata nell'ambito del Progetto CRC 
7 
Nel quadro delle suddette motivazioni generali, la prima parte del lavoro 
presenterà alcuni riferimenti teorici relativi a specifiche 
concettualizzazioni in tema di Persona, Comunità, Partecipazione e 
Programmazione, quest'ultima in particolare riferimento alle Pubbliche 
Amministrazioni. 
Saranno quindi affrontate le tematiche di Governance e di Governo 
elettronico, per delineare nuove forme di comunità e di partecipazione 
dei cittadini, con particolare riferimento alle attività della Pubblica 
Amministrazione ed ai relatori processi decisionali. 
A tale riguardo sembrano particolarmente significativi i programmi E-
Government e E-Democracy, che propongono strumenti innovativi e 
sistemi informatici per facilitare la circolazione delle informazioni ed il 
maggior coinvolgimento degli stessi cittadini nella vita delle Pubbliche 
Amministrazioni. 
Il problema di rafforzare la partecipazione dei cittadini alla vita delle 
istituzioni, ed in un quadro sociale profondamente mutato dalla 
rivoluzione tecnologica, è una parte integrante dell'accennato processo 
innovativo, ancora in fase di approfondimento. 
In effetti le istituzioni politiche non sembrano solamente chiamate a 
rispondere alle sfide dell'efficienza amministrativa, ma anche a quelle 
generate dall'insufficienza dei canali tradizionali nella mediazione della 
(Centri Regionali di Competenza per l'E-government e la società dell'informazione), 
coordinata da un comitato di direzione presieduto da G. De Petra del CNIPA (Centro 
Nazionale per l'Informatica nella Pubblica Amministrazione), in collaborazione con 
esperti del Dipartimento di Scienza della Politica e Sociologia dell'Università degli 
Studi di Firenze (A. C. Freschi, L. Leopardi, M. Castigli e G. Tizzi) e del 
Dipartimento di Informatica-Comunicazione dell'Università degli Studi di Milano 
(F.De Cindio, D. Terrazzi e M. Tedeschi).pag.21 
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domanda politica, e dalla crescente richiesta di partecipazione. 
Coerenti politiche per agevolare il processo di riorganizzazione ed 
innovazione delle Pubbliche Amministrazioni, denominate appunto E-
government, in effetti, risultano svilupparsi in tutti i paesi d'Europa, con 
l'obiettivo di promuovere una società dell'informazione inclusiva, i cui 
benefici economici e sociali possano essere allargati a tutti i cittadini. 
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INTRODUZIONE 
Partecipazione ed inclusione sociale: 
le nuove sfide nelle comunità locall 
Le relazioni sociali che caratterizzano le comunità locali sono 
certamente condizionate dai molti cambiamenti dei sistemi e delle 
forme di partecipazione alla vita sociale, nonchè alle modalità di 
concretizzare la vita democratica in pressoché ogni paese. 
In effetti si assiste al moltiplicarsi delle occasioni e della 
necessità di un rapporto più diretto, di confronto e di collaborazione, 
fra istituzioni pubbliche e soggetti privati (individuali e collettivi). 
Particolarmente in Europa, il rafforzamento e l' introduzione di 
nuove forme di partecipazione dei cittadini sono riconosciuti come 
importanti elementi del processo di ammodernamento delle 
istituzioni democratiche e di inclusione sociale. 
In tutto il mondo, comunque, stanno crescendo le iniziative di 
governi democratici per favorire la partecipazione dei cittadini, di 
fronte alla maggiore complessità in cui agiscono gli attori pubblici, 
da un lato, e alla ricchezza delle esperienze e delle competenze 
depositate presso i singoli cittadini, le associazioni, le comunità 
locali e professionali, dall 'altro. 
Il livello locale risulta particolarmente promettente per il 
sostegno di questo processo di rinnovamento, data la caratteristica 
della prossimità fra istituzioni locali e cittadini, e la possibilità di un 
controllo ravvicinato sui processi decisionali e sui loro effetti. 
L'uso di opportune tecnologie a sostegno della partecipazione 
dei cittadini alla vita delle istituzioni (E-democracy), sembra 
comunque risultare un campo di applicazione delle nuove tecnologie 
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ancora poco sviluppato, ma sul quale negli ultimi anni appare essersi 
fortemente accresciuto l'interesse tanto dei governi nazionali e degli 
organismi internazionali, quanto delle stesse comunità locali. 
Questo versante di sperimentazione, in Italia, è stato sostenuto 
principalmente dagli sforzi di alcuni pionieri, amministratori locali 
ed associazioni di cittadini. Oggi la promozione dell 'E-democracy 
sembra invece un elemento qualificante delle politiche nazionali per 
l 'E-government, in linea con gli sviluppi europei, tale da costituire 
un'occasione preziosa per dare slancio all'iniziativa locale. 2 
In tale ambito si possono individuare due spinte innovative: 
• da un lato, la necessità di un adattamento del modo di 
operare delle istituzioni democratiche nel nuovo contesto 
sociale, con un magg10r coinvolgimento dei cittadini nei 
processi decisionali; 
• dall'altro, le opportunità offerte dalle nuove tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione per mantenere 
aperto un dialogo costante con i cittadini 
I Sistemi Tecnologici e la partecipazione 
Il funzionamento della democrazia comporta un "fluire" delle 
opinioni in modo interattivo, la creazione di circuiti comunitari basati 
su valori condivisi, la possibilità di valutare gli esiti delle politiche 
annunciate ed i meccanismi di funzionamento del potere. 
2 C.Buttari, Premessa-Il contesto, in "Enti Locali: Fare qualità. Progetto per la 
riorganizzazione dei servizi di E-government", Ministero per l'Innovazione e le 
Tecnologie, Dipartimento della Funzione Pubblica, CNIPA, ANCI, UPI, 
Formez, SUPEMA srl, Roma, 2003, p. 5. 
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Alla base della democrazia c'è infatti la governabilità, ma anche 
il controllo sulla correttezza delle scelte che vengono operate da chi 
ha responsabilità istituzionali. 3 
Il circuito virtuoso messo in atto con le politiche di E-government , 
(il programma di informatizzazione delle Pubbliche 
Amministrazioni), sembra stia producendo di fatto una profonda 
ristrutturazione dei processi organizzativi, contribuendo ad 
accrescere la familiarità dei cittadini verso il computer ed internet. 
Deve comunque essere tenuto presente il problema delle pre-
condizioni della partecipazione dei cittadini alla società 
dell'informazione, contrastando il divario digitale (digitai divide), 
attraverso misure che favoriscono l'accesso telematico ai servizi e ad 
un'informazione chiara, pertinente e tempestiva sull'attività delle 
istituzioni. 
Rimane da esplorare il ruolo della comunicazione con sistemi 
informatici m riferimento all'interazione sociale ed alla 
partecipazione politica, e di come creare un circuito di 
comunicazione fra i portatori di interesse e coloro che se ne fanno 
leader. 
"Infatti le relazioni biunivoche fra cittadino ed istituzioni non 
sono sufficienti a identificare una democrazia compiuta. E' invece 
1 'art associandi il vero fondamento della pienezza democratica. Sono 
le relazioni che fanno comunità di interessi, di territorio, di impresa, 
multiculturale, di solidarietà, di reti sociali, le basi vere di una 
democrazia sempre più solitaria ed individualista." 4 
La verifica di alcune esperienze di Enti Pubblici Locali di progetti E-
Democracy permetterà di cogliere, fra l'altro, anche gli esiti di una 
3 
AA.VV., Rapporto cittadini digitali, Fondazione Censis, Roma, 2004, p.2 
4 Ibidem 
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ricerca nazionale realizzata dalla Fondazione Censis, e che potrà dare 
elementi per valutare l'efficacia di strumenti informatici, quali 
"facilitatori" della comunicazione e della partecipazione. Vi sono 
altre espenenze di "programmazione partecipata" realizzate 
nell'ambito delle politiche sociali in diverse province italiane, quali 
sono gli Osservatori provinciali ed i tavoli dei "Piani di Zona". 
Un'altra ricerca specifica, svolta nel 2004 dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica , in collaborazione con il Ministero del lavoro e 
delle Politiche Sociali e F ormez ( Ministero della Ricerca e 
dell'Innovazione), ha individuato le non poche esperienze di 
innovazione nelle Pubbliche Amministrazioni, in riferimento agli 
interventi sociali ed alle Politiche di Welfare. Una specifica Legge 
quadro n. 328/200 all'art. 21 prevede inoltre la costituzione di un 
sistema informativo rappresentato dalla " compiuta conoscenza dei 
bisogni sociali". Il sistema informativo è finalizzato a dare sostegno 
alle funzioni di programmazione, gestione e valutazione degli 
interventi. Dunque "il fulcro della sua missione è controllo e 
valutazione di servizi e prestazioni, e del loro andamento: dotazione 
territoriale, qualità, livelli di efficienza e di efficacia, soddisfazione 
generata". 5 
Il presente elaborato, d'altra parte, riporterà la valutazione di 
altri strumenti di partecipazione alle politiche sociali, quali i "Piani 
di Zona" e gli Osservatori sociali, individuati nella Legge Quadro di 
Riforma del Sistema dei Servizi Sociali n. 328/2000, come 
opportunità di "programmazione partecipata", che coinvolge i diversi 
soggetti ed istituzioni presenti in un territorio, per lo sviluppo di un 
Sistema Integrato dei Servizi. 
5 S. Pasquinelli, fl sistema informativo sociale, in " Prospettive Sociali e 
Sanitarie", n. 20- 22/2000, p.21 
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Il lavoro della presente ncerca s1 svilupperà, comunque, 
specificatamente, in cinque parti: 
Nel Primo Capitolo si richiamano alcuni riferimenti teorici 
relativamente: 
- al concetto di Persona, in dialogo con altre persone, inoltre, proprio 
perchè nei contesti relazionali comunitari si concretizza il dialogo, 
diventa importante definire il concetto di Comunità, che valorizza la 
Persona, propno favorendo la Partecipazione e la 
responsabilizzazione di ciascuno e dei gruppi sociali che 
compongono la Comunità stessa. 
- Con specifico riferimento allo SVILUPPO DI COMUNITA ', verrà 
richiamato il pensiero di alcuni autori che hanno affrontato tale 
tematica sociologica, ritenuta del tutto significativa; 
- Coerentemente si svilupperà il concetto di BEN-ESSERE e di 
SALUTE, particolarmente secondo alcune concezioni innovative, che 
pongono il benessere di una persona in stretta connessione col 
proprio contesto relazionale ed ambientale. 
- Si presentaranno quindi alcuni riferimenti di scienze politiche per 
riflettere su modelli innovativi che coinvolgono gli enti locali verso 
logiche di public governance, e pertanto in nuove forme di 
partecipazione dei cittadini ai processi decisionali delle Pubbliche 
Amministrazioni. 
Nel Secondo Capitolo, il tema della partecipazione sarà valutato con 
particolare riferimento all'importante ruolo degli Enti Locali a tale 
riguardo. 
Gli Enti Locali, infatti, stanno affrontando come contesti comunitari, 
una fase di cambiamento, sostenuto dalle normative che mirano a 
valorizzare approcci di autonomia, di auto-promozione, e di 
sussidiarietà tra gli altri livelli istituzionali. Anche in comuni di 
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piccole o medie dimensioni ( che caratterizzano la maggior parte del 
nostro territorio), si sono realizzate interessanti esperienze di 
"dialogo" e di partecipazione al "governo" delle comunità, o di 
settori della vita collettiva. Sarà quindi approfondito il tema delle 
politiche pubbliche di Governance, collegate alle accennate nuove 
Tecnologie di Informazione, con le consultazioni e le nuove forme di 
partecipazione: come il governo digilate. A tale riguardo risulta 
interessante considerare la diffusione dei programmi E-Government 
ed E-Democracy, come specifica prospettiva innovativa di 
coinvolgimento, partecipazione ed informazione delle Politiche 
Pubbliche. 
Nel Terzo Capitolo saranno presentate alcune esperienze di 
"Programmazione Partecipata" avviate nell'ambito delle Politiche 
Sociali, quali i Piani di zona, gli Osservatori Provinciali Sociali, ed il 
Sistema Informativo dei Servizi Sociali ( SISS), il Bilancio Sociale. 
Nel Quarto Capitolo saranno valutate le forme innovative di 
partecipazione legate allo sviluppo del Governo elettronico: i 
programmi E-government ed E-democracy, ed il nesso con la 
tematica della Partecipazione dei cittadini. 
Nel Quinto Capitolo saranno presentate alcune esperienze 
internazionali e nazionali dei progetti E-government ed E-democracy 
valutate attraverso ricerche svolte da organismi nazionali ed 
internazionali, da tempo impegnati nell'implementazione e verifica 
di questi programmi, innovativi per i Governi e per le Pubbliche 
Amministrazioni. 
Le conclusioni indicheranno alcune riflessioni generali 
sull'evoluzione del processo innovativo attivato e sulle prospettive a 
livello internazionale e nazionale e locale. Le esperienze legate 
all'associazionismo, al volontariato ed alla cooperazione sociale, alle 
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Consulte Comunali e Provinciali, possono rappresentare forme 
significative di partecipazione attiva in ambiti definiti, che aggregano 
i cittadini in base a vissuti o interessi simili, condivisi, attivando in 
alcuni casi importanti esperienze di auto-e mutuo-aiuto e di auto-
promozione, di empowerment. I Programmi E-Government e E-
Democracy, che facilitano il passaggio delle informazioni degli Enti 
Pubblici, utilizzando i sistemi informatici, possono rappresentare 
anche strumenti utili per facilitare il coinvolgimento nei processi 
decisionali, e la partecipazione dei diversi soggetti sociali. Durante il 
lavoro di ricerca si tenterà di approfondire il dibattito e la riflessione 
su alcuni quesiti: Può esistere un'esperienza di Comunità che trovi la 
convergenza tra esigenze e punti di vista diversi? Quale senso ha la 
mediazione? E' possibili orientare l'azione sociale, collettiva, verso 
un'idea di "bene comune"? Il dialogo e la mediazione delle diverse 
posizioni possono costituire la base per una "civile convivenza" e di 
una democrazia? Come superare le resistenze? E questi nuovi sistemi 
informativi e partecipativi possono favorire l'inclusione sociale? 
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1° Capitolo- La Partecipazione nei contesti comunitari 
"Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali in dignità e diritti. 
Essi sono dotati di ragione, di coscienza 
e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. " 
(Art. i Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, ONU, 1 O dic.1948) 
1.1 - Il significato della realtà comunitaria 
La società delle persone umane , rappresenta la dimensione 
della realtà sociale composta da un insieme di persone, portatrici in 
sé di dignità e di diritti. 
Non a caso secondo J. Maritain " L'uomo è un animale e un 
individuo che si guida da sé mediante l'intelligenza e la volontà; 
esiste non soltanto fisicamente, c'è in lui un esistere più ricco e più 
elevato, una sopraesistenza spirituale nella conoscenza e nell'amore. 
( ... ) 
Il valore della persona, la sua libertà, i suoi diritti, dipendono 
dall'ordine delle cose naturalmente sacre ( ... )"La persona umana ha 
una dignità assoluta perché è in una relazione diretta con l'assoluto 
nel quale solo può trovare pieno compimento; ( ... ) 
D'altra parte questa descrizione non è monopolio della sola filosofia 
cristiana. Essa è comune a tutte le filosofie che, in una maniera o 
nell'altra, riconoscono l'esistenza di un Assoluto superiore all'ordine 
intero dell'universo, e il valore sopra-temporale dell'anima umana.6 
Ed ancora il filosofo definisce il bene comune( ... ) partendo da 
una visione dell'uomo come animale politico, in quanto la persona 
6 
J.Maritain, I diritti dell 'uomo e la legge naturale, Vita e Pensiero, Milano, 1977, p.4 
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umana richiede la vita politica, la vita m società, non soltanto 
familiare, ma anche civile. 
E la civitas merita questo nome, in quanto è una società di persone 
umane.( ... ) 
Il bene comune della civitas non sarebbe nè la semplice collezione 
dei beni privati, nè il bene proprio di un tutto che (come la specie, 
per esempio, riguardo agli individui o come l'alveare riguardo alle 
api) frutti soltanto per sé e sacrifichi a sé le parti; è la buona vita 
umana delle moltitudini, di una moltitudine di persone; ( ... ) Il bene 
comune della civitas è la loro comunione nel vivere bene; comune 
dunque al tutto e alle parti,( ... ): la persona diventa parte di un tutto 
più grande e migliore delle sue parti. Un tutto che oltrepassa la 
persona in quanto questa è così parte sua, e il cui bene comune è 
altro dal bene di ciascuno e dalla somma dei beni particolari.( ... )7 
E tuttavia, è in ragione stessa della personalità come tale, e delle 
perfezioni che comporta come tutto indipendente e aperto, che la 
persona domanda di entrare nella società; talchè al bene del tutto 
sociale, è essenziale riversarsi in qualche modo sulle persone 
singole. "8 
Nell'affrontare il rapporto tra l'individuo-persona e la società, ed 
in un rapporto dialettico tra la parte ed il tutto, J. Maritain parla 
dell'opera politica come di un'opera essenzialmente di civiltà e di 
cultura. 
"La società politica è destinata a sviluppare condizioni di vita 
comune che, pur procurando in primo luogo il bene, il vigore e la 
7 J.Maritain, Totalitarismo e personalismo, in "/diritti del/ 'Uomo e la legge 
Naturale", Vita e Pensiero", Milano, 1977, p. 9 
8 Ibidem, p. 13 
18 
pace del tutto, aiutino positivamente ogni persona alla conquista 
progressiva di questa libertà dello sviluppo."9 
Un affermato sociologo come P. Donati, chiama "bene comune" o 
"bene relazionale" "ogni bene che può essere prodotto (dalle 
persone) soltanto assieme, per cui non è escludibile per nessuno che 
ne faccia parte, per cui non è frazionabile e neppure concepibile 
come somma di beni individuali".( ... ) I beni relazionali sono quelli 
che possono essere prodotti e fruiti solo assieme, da tutti coloro che 
li condividono" .10 Su questi basi teoriche si sviluppano le ragioni di 
una politica sociale integrata e sinergica. 
Un altro importante sociologo che ha approfondito le connessioni 
tra la società e le persone, i mondi vitali, è Achille Ardigò, che nel 
suo intervento dal titolo "Mondi vitali ed oggettività 
macrosistemi ca", richiama la forte tesi di Martin Heidegger secondo 
la quale, nell'essere nel mondo, i singoli umani, hanno davanti a loro 
due possibilità; quella di perdersi nella banalità quotidiana, nel si-
anonimo esperito in modo prevalentemente gregario, oppure quella 
di esserci nel Mondo, in modo autentico, quali persone capaci di 
autocoscienza tanto emotiva dell'esistenza (specie di fronte alla 
morte), quanto creativa di comprensione progettuale verso il futuro, 
anche se alla luce del passato. 11 
A. Ardigò ha avuto modo di proporre, inoltre, un dibattito 
interessante ed evolutivo circa il pensiero di due esponenti della 
fenomenologia: J. Habermas e N. Luhmann. In particolare dopo il 
9 J. Maritain, Il progresso interno della vita umana, in "I diritti dell'Uomo ... ", 
Op.cit., p.40 
10 P. Donati, Nuove politiche e nuovi servizi alla famiglia in Europa, in P. 
Donati e F. Folgheraiter (a cura di), Community Care. Teoria e pratica del 
lavoro sociale di rete, Erickson, Trento, 1991, p. 53 
11
. Cfr. M. Heiddeger, Essere e tempo.L'essenza del fondamento, UTET,Torino 
'1969 
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crollo delle due torri di New York, dell' 11 settembre, Habermas, a 
Francoforte, si riferiva ad una ripresa dei sentimenti religiosi anche 
nelle società più secolarizzate, tale da far crescere la tensione tra 
società secolare scientificizzata e religione. 
1.2 - Appartenenza: inclusione e partecipazione 
Facendo riferimento sia agli studi dell'ecologia umana sia a quelli 
sociologici, è possibile fare una distinzione tra il concetto di 
attaccamento alla community e quello dell'appartenenza alla 
Gemeinschaft. 12 
Mentre nel primo caso il concetto di community è inteso come una 
popolazione territorialmente organizzata, in cui gli individui s1 
trovano in relazione di mutua interdipendenza, nel secondo si fa 
riferimento al concetto sociologico di Gemeinschaft , come è stato 
inteso da Ferdinand Tonnies (1887), Max Weber (1922) e Talcott 
Parsons (1951 ).13 
Sempre più numerose sono le esperienze che si possono definire 
"comunitarie", in quanto mirano alla ricerca di una partecipazione 
consapevole e responsabile della popolazione, interessata a progetti 
che ne prevedano il miglioramento delle condizioni di vita. Secondo 
G.Giorio l'attiva partecipazione e la stessa iniziativa della comunità 
sono ritenuti elementi determinanti per il progresso economico e 
sociale della comunità stessa.14 L'importanza della comunità appare 
12 G. Pollini, L'appartenenza sociale e comunitaria, in F.Lazzari, A.Merler (a 
cura di), La Sociologia delle solidarietà, FrancoAngeli, Mi, 2003, p. 42 
13 Cfr. F. Tonnies F.,Comunità e società, trad.it., Ed. di Comunità, Milano, 
1979, p.83 
e M. W eber , Economia e società, trad. it., Ed. di Comunità, Milano, 1968, p.3 8 
14 G.Giorio, Ruolo del Servizio Sociale sulla Comunità, in Rivista di servizio 
Sociale, Fondazione Zancan, Padova 1965. 
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legata alla possibilità di "valorizzazioni vitali per un possibile 
impatto promozionale, particolarmente in vista di auspicate 
concretizzazioni di solidarietà nelle esperienze di vita quotidiana. 
Esse, però, non saranno avulse da prospettive più ampie, e comunque 
tendenzialmente partecipate. La solidarietà (nella famiglia, nel 
quartiere, nel vicinato, nel lavoro), rappresenta forse il modo più 
efficace ed efficiente per essere autentici attori nel contesto sociale 
contemporaneo. E significa, anche, operare concretamente per e con 
gli altri, così come dovrebbe realizzarsi in un comune effettivo 
progresso "globale" e 
sostanzialmente fondato" .15 
"umano" 
' 
equamente distribuito e 
D'altra parte la letteratura sociologica è ricca di studi dedicati alla 
comunità, valutata secondo diversi punti di vista: gli aspetti 
strutturali considerano la sua composizione, le caratteristiche della 
popolazione, la densità; gli aspetti funzionali considerano il sistema 
economico, dei servizi, dei trasporti; quelli culturali sottolineano il 
sistema delle norme e dei valori; gli aspetti relazionali considerano i 
sentimenti prevalenti, i vissuti, le relazioni psicologiche, il "senso di 
appartenenza e di comunità". 
"Il senso di comunità rimanda non tanto all'essere comunità, ma 
al sentirsi comunità ( ... ) ed è dato non solo dall'appartenenza ma 
anche dalla conness10ne emotiva condivisa che indica 
l'interdipendenza fra i membri di un gruppo che vive in una fitta rete 
di relazioni sociali significative ". 16 
15 G. Giorio, Introduzione, in G.Giorio, F.Lazzari, A.Merler (a cura di), Dal 
Micro al Macro. Percorsi socio-comunitari e processi di socializzazione, 
CEDAM, Padova, 1999, p.34. 
16 C.Marzotto, Galimberti, La Comunità Competente: aspetti teorici e 
metodologici del! 'intervento sociale, in Politiche Sociali e Servizi n. 1, 1997, p. 
233. 
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Già Max Weber sottolineava che "l'orientamento dell'azione( ... ) è 
basato su un sentimento soggettivo con cui i partecipanti sviluppano 
tra loro un senso di appartenenza, sia in senso affettivo che 
tradizionale." 17 
Le grandi trasformazioni dei paesi del Nord, e soprattutto europei, 
hanno coinvolto anche la società italiana, ed hanno attraversato tanto 
la logica di organizzazione sociale che il vissuto e l'esperienza 
dell'individuo. 
"La globalizzazione, la svalutazione dello stato nazionale, la 
destrutturazione della classe operaia, la crisi delle grandi narrazioni 
ideologiche, la crescente differenziazione sociale e culturale, la 
ripresa di forza di un soggettivismo insieme imperioso e vulnerabile, 
sono tutti fenomeni che non sono presenti certamente solo nella 
nostra società". ( ... ) Alcuni ricercatori, anzi, registrano "un calo 
dell'atteggiamento individualista a favore di una maggiore 
convivialità e, in generale, una crescita della solidarietà sociale, 
seppur di non ampio respiro, perché connessa alla ricerca di una 
"qualità localistica della vita" .18 Altri parlano di "socialità ristretta", 
intendendo la crescente importanza attribuita dai giovani al mondo 
degli affetti familiari e amicali, a scapito dell'impegno collettivo. I 
valori dell'uguaglianza e della solidarietà, ( ... ) letti in associazione 
con le aspirazioni relazionali di cui sopra, delineerebbero più dei 
diritti che dei doveri, e comunque s1 configurerebbero 
essenzialmente come un baluardo per i propri cari ed il proprio 
17 Cfr.M.Weber, The Teory o/Socia! and Economie Organization, T.Parsons (a 
cura di), New York, Oxford Univ. Press, '74, in Recenti tendenze della 
Community Care, M.Bulmer, Community Care, Erickson,Trento,1993, p. 89. 
18 Rif.to al Rapporto Censis 2003, in L. Bovone, Le culture degli italiani, (a 
cura di) sezione Processi e Istituzioni Culturali dell' AIS, in G. Amendola (a cura 
di), Anni in Salita. Speranze e paure degli italiani, FrancoAngeli, Milano,2004, 
p. 228. 
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ambiente". Per Donati e Colozzi ( 1997), i giovani del duemila 
risulterebbero in generale opportunisti e adattivi, ma in alcune 
circostanze, sarebbero in grado di trasformare l'incertezza della loro 
condizione in risorsa per nuove esplorazioni. 19 
In riferimento alla frammentazione della società, F .F olgheraiter 
sostiene una lettura pluralistica di più comunità. "La comunità 
organica di un tempo, attraverso macroprocessi differenziativi, si è 
frastagliata in correnti di empatia più circoscritte psicologicamente, 
ma spesso più estese geograficamente, coagulate da differenti credo 
religiosi, appartenenze politiche, associative, culture d'origine, 
condivisioni di problemi, ecc., in un dinamismo differenziato sempre 
più favorito da tecnologie avanzate. La società sarebbe da vedersi 
come un sistema articolato ed il problema da affrontare risulta, 
principalmente, quello di elaborare modelli praticabili di 
comunicazione fra sottosistemi dotati ciascuno di identità stabile, 
piuttosto che di produrre impossibile omogeneità su larga scala. La 
comunità può dunque "ricostruirsi" come rete di subcomunità, con 
possibilità di benessere o di supporto "altre" rispetto al passato, ma 
non per questo non efficaci a priori."20 
Più in generale, lo sgretolamento di comunità monolitiche potrebbe 
liberare nuove opzioni per il cittadino, ponendosi alla base delle 
"società aperte" come intese da Popper.21 
19 L. Bovone, op. cit., p. 228. 
2° F.Folgheraiter, Introduzione. Quale community care, in F. Folgheraiter e P. 
Donati (a cura di), Community Care. Teoria e pratica del lavoro sociale di rete, 
Erickson. Tn, 1991, pag. 24. 
21 K. Popper, La società aperta e i suoi nemici, Roma, Armando, 1986. 
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1.2.1 - Dimensioni dell'appartenenza 
Affrontare l'argomento dell'appartenenza sociale e comunitaria 
porta ad introdurre il tema del coinvolgimento umano, che G. Pollini 
propone con una prima distinzione in quattro dimensioni:22 
- la prima dimensione del coinvolgimento umano è rappresentata dalla 
collocazione territoriale , in riferimento all'analisi sociologica di Max 
Weber; 
- la seconda è quella della partecipazione ecologica , che prevede 
forme di relazioni fra individui insediati nella medesima area 
territoriale, che implica una forma di mutua interdipendenza; 
- la terza dimensione del coinvolgimento è riferibile allo stato di 
appartenenza sociale , ossia in relazione ad un ruolo che la persona 
assume all'interno della collettività; 
- la quarta dimensione si riferisce allo stato della conformità o 
comunanza culturale, e si differenzia da quella dell'appartenenza 
sociale poichè essa comporta la condivisione, da parte della persona 
in quanto attore sociale, di modelli di valore, per giungere agli 
atteggiamenti di "consenso", come definiti da Max Weber. 
La distinzione tra la dimensione dell'appartenenza sociale e quella 
della conformità culturale permette, d'altra parte, la compatibilità della 
condizione di appartenenza con l'esercizio dell'opposizione, 
nell'ambito della medesima collettività, per cui lo status di 
appartenenza sociale non annulla la possibilità del contrasto e del 
conflitto, soprattutto quando questi ultimi siano relativi agli 
orientamenti di valore. 23 
22 G. Pollini, op. cit., p.40 
23 Ibidem, p.41 
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1.2.2- Tipologie di attaccamento 
Edward Shils, da parte sua, ha distinto quattro tipi di attaccamento: 
- l'attaccamento primordiale, che si riferisce ad una relazione fra 
individui in virtù sia di "connessioni esistenziali particolaristiche" 
(come il legame biologico della parentela), sia della relazione 
sessuale stabile o della comune localizzazione in una determinata 
area territoriale. Questo tipo di attaccamento può essere 
comparato alla community della ecologia umana e, in senso più 
generale, con la dimensione della partecipazione ecologica. 
- L'attaccamento personale e l'attaccamento civile vengono m 
modo particolare a caratterizzare lo status della appartenenza 
sociale , definita dalle componenti prevalenti della lealtà, della 
solidarietà e del we-feeling. 
- Il quarto tipo di attaccamento, quello sacro, si istaura sulla base 
delle idee di verità, di giustizia, di bontà, di bellezza; vengono 
evidenziati, soprattutto, la conformità o comunanza culturale ed il 
consenso attorno a credenze, come nel caso di una comunità di 
credenti. 
1.2.3- Inclusione e partecipazione: alcune puntualizzazioni 
L'appartenenza di una persona ad una comunità viene usualmente 
definita da due processi concomitanti: quello dell'inclusione e quello 
della partecipazione. 
Mediante il processo di inclusione la collettività sociale opera nel 
senso della continua acquisizione delle unità individuali entro il 
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propno ambito relazionale, superando il problema dell'esclusione 
sociale. 
Può inoltre operarsi una gradazione dell'inclusione sociale: 
- a livello "micro", attraverso una coercizione fisica o psichica, una 
remunerazione monetaria e simbolica, modalità di cooperazione e 
cooptazione; 
- a livello "macro-sociologico", le modalità di inclusione nella 
collettività sono state variamente definite, soprattutto nel contesto 
dell' appartenenza alla comunità nazionale ( equivalente al concetto 
di cittadinanza), ed in relazione ai processi immigratori. 
Se l'inclusione definisce il processo della comunità nei riguardi 
dell'individuo, la partecipazione evidenzia il processo che va 
dall'individuo alla collettività: dove partecipazione significa 
"prendere parte a" qualcosa, anche in termini di azione attiva; ed 
appartenenza significa "essere parte di" qualcosa, e dove la relazione 
tra le due realtà sta nell'azione di "prendere parte alla" collettività di 
cui "si è divenuti parte", mediante il processo di inclusione messo in 
atto dalla collettività medesima. 24 
In riferimento agli studi di Merton (1986) sull'adattamento 
individuale alla struttura sociale, si possono individuare, inoltre, 
almeno quattro dimensioni della partecipazione: 
- La partecipazione diffusa è quella che accetta sia i mezzi 
istituzionalizzati che le mete proposte dalla collettività di 
appartenenza, operando nel senso del mantenimento e del 
funzionamento attuale di quest'ultima, 
- La partecipazione tecnico-decisionale è quella che, accettando le 
mete della collettività di appartenenza, opera nella direzione di una 
24 G.Pollini,op.cit., p.49. 
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trasformazione dei mezzi istituzionali, non ritenuti adeguati per 
consentire i fini stabiliti. 
- La partecipazione innovativo-riformatrice, che accettando il 
complesso dei mezzi, o comunque non curandosene, si adopera nella 
direzione di un mutamento delle mete e dei fini della collettività. 
- La partecipazione rivoluzionaria, infine, rappresenta quella 
dimensione della partecipazione che si adopera per il cambiamento 
sia dei mezzi istituzionalizzati, che delle mete della collettività di 
appartenenza, nella direzione di una "collettività del presente" .25 
1.2.4- Modalità di governance nei processi di inclusione. 
La problematica dell'esclusione e dell'inclusione sociale viene 
considerata un incrocio di problemi riguardanti sia criteri di 
redistribuzione, sia di fondazione normativa di tali criteri. Le azioni 
di governance e le attività delle istituzioni pubbliche nel considerare 
le politiche di inclusione, devono orientare l'attenzione alla 
cittadinanza, alla sfera pubblica, all'uso pubblico e collettivo della 
ragione e quindi agli elementi costitutivi di una pratica della 
democrazia, realizzata attraverso nuove relazioni fra sfere "private", 
sfera sociale e sfera politico-amministrativa. 
25 Ibidem, p. 50, e riferimenti ad altre opere di G.Pollini,quale, particolarmente, 
Appartenenza e identità: Analisi sociologica dei modelli di appartenenza 
sociale, Franco Angeli, Milano 1987; ed anche 
L'appartenenza socio-territoriale, in Gubert R. (a cura di), L'appartenenza 
territoriale tra ecologia e cultura, Revendito Edizioni, Trento, 1992, pp.19-20. 
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Giddens26 definisce l'inclusione come accettazione di nuovi 
appartenenti alla collettività; ciò implica a volte la redistribuzione 
delle risorse necessarie ai nuovi membri. Tale concetto si intende 
anche come riconoscimento, e quindi comporta il rispetto e 
l'accettazione di differenze strutturali e culturali, quando emergono 
elementi della identità dei gruppi, ed una loro valorizzazione 
all'interno della società civile come pure attraverso politiche 
pubbliche. 
L'esclusione, in corrispondenza, implica il rifiuto ad altri soggetti 
della titolarità a partecipare a interazioni significative che riguardano 
la regolazione dei rapporti nella società civile, gli aspetti più rilevanti 
della vita collettiva e la distribuzione delle risorse pubbliche. 
Nella società contemporanea, invece, mentre i gruppi più piccoli 
tendono maggiormente alla chiusura, quelli intermedi risultano più 
indefiniti: i legami sociali non basati sulla famiglia o sull'amicizia 
sono più deboli, a causa dell'esistenza di molteplici interdipendenze 
ed appartenenze, in contesti ed a livelli diversi, a causa 
dell'omologazione dei consumi e dei comportamenti. L'accresciuta 
complessità dei contesti sociali, in definitiva, farebbe aumentare il 
rischio dell'esclusione sociale per tutti i membri della società. 
Una delle maggiori trasformazioni che sembrerebbe aver segnato 
tutte le società contemporanee, ed anche quella italiana, viene 
individuata nella "frammentazione delle traiettorie individuali.27 La 
caduta dei grandi contenitori sociali costruiti dalla modernità 
26 A.Messeri, Unità nella diversità: per una teoria dell'inclusione sociale, in 
A.Messeri e F.Ruggeri (a cura di), Quale cittadinanza? Esclusione ed 
inclusione nella sfera pubblica moderna, FrancoAngeli, Milano, 2000, p.22; 
gli autori fanno esplicito riferimento alla definizione di inclusione di Giddens 
(1990). 
27 G.Amendola, La sociologia italiana tra sondaggismo astratto e grande 
banalizzazione, in (a cura di), Anni in salita ... , op.cit., p.14. 
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provoca anche un aumento delle diversità delle traiettorie 
individuali: i segni del mutamento del sociale, anziché all'interno dei 
grandi processi socio-culturali e delle grandi architetture sistemiche, 
vengono sempre più ricercati nelle esperienze individuali e nella 
produzione di senso soggettiva, il che porta da un lato ad una 
maggiore attenzione, sia metodologica che teorica, ai processi 
soggettivi e micro-sociali di costruzione di senso, e dall'altro al 
progressivo recupero, come oggetto di attenzione sociologica, del 
mondo della quotidianità e del piccolo contagio delle vite comuni". 28 
Negli attuali contesti sociali, "l'esclusione sociale non riguarda più 
soltanto alcuni individui o gruppi tradizionalmente e funzionalmente 
marginalizzati e stigmatizzati, ma riguarda invece il rischio per 
chiunque di essere escluso dalle reti fondamentali di scambio e di 
comunicazione. "29 
Un senso di insicurezza si diffonde anche per chi poteva sentirsi al 
riparo dai rischi per l'appartenenza ad un ceto sociale medio-alto o 
per l'effetto di "protezione" svolto dal welfare. 
Si fa strada, infatti, un concetto di vulnerabilità delle persone, 
causata da eventi diversi: quali l'età, la razza, la religione e la 
posizione sociali (fattori tradizionali di esclusione). 
Anche la tecnologia presenta una doppia faccia: da una parte offre 
enormi possibilità di sviluppo del "progresso", dall'altra non essendo 
a disposizione in eguale misura e per tutti, può generare nuove 
disuguaglianze e malesseri. Ad esempio, si può parlare delle capacità 
personali di comprendere ed utilizzare le nuove tecnologie in molti 
aspetti della vita quotidiana , quali ad esempio nel lavoro o 
28 Direttivo della Sezione Metodologia dell' AIS (a cura di), Gli anni in salita 
della Metodologia, in G. Amendola (a cura di), op.cit., p.31. 
29 A. Milanaccio, Anni in Salita o anni in discesa?, in G. Amendola (a cura di), 
op.cit., p.54. 
29 
nell'accesso alle informazioni, per individuare le nsorse e le 
opportunità per partecipare come cittadini alla vita sociale. 
Più in generale, le condizioni di esclusione sembrano tendere ad 
intrecciarsi , determinando situazioni ad alta complessità, sia 
personali che di gruppi. 
Esistono, per altro, anche forme di esclusione volontaria, 
rappresentate da coloro che, pur non avendo vincoli o difficoltà per 
partecipare nella società civile, realizzano consapevolmente una 
"chiusura" in piccoli gruppi (familiari, 30religiosi, di volontariato o 
per l'uso del tempo libero), con lo scopo di ricostruire in questi 
luoghi forme di integrazione e di unità, senza assumere un impegno 
di partecipare, con posizioni specifiche, alla creazione di contesti 
sociali più generali.31 
L'inclusione sociale chiama in gioco anche le interazioni costitutive 
della società ed il ruolo dello Stato o dell'Ente Pubblico, orientate ad 
attivare politiche sociali che trasformino le condizioni strutturali 
riducendone le differenze e le condizioni di svantaggio. 
I processi di inclusione implicano l'accettazione di individui e di 
gruppi diversi nello stesso ambiente o territorio; nonchè il 
riconoscimento dell'interdipendenza e della necessità di interagire e 
di ricercare forme di comunicazione che favoriscano l'intesa su 
problemi considerati comuni. 
L'uso pubblico della ragione: 
Le forme di comunicazione mirate ali 'intesa possono essere 
considerate, nello stesso tempo , modalità dell'uso pubblico della 
ragione, sulla base di un riconoscimento reciproco. Ciò riguarda la 
30 Ibidem, p. 24 
31 A.Messeri, Unità nella diversità.per una teoria dell 'inlusione sociale, in 
A.Messeri,F.Ruggeri, op.cit. p.24. 
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formazione di un'opinione pubblica, di una volontà collettiva, e 
quindi di motivazioni individuali e di presupposti normativi, per 
definire organizzazioni politico-amministrative. L'uso pubblico della 
ragione permette di arrivare a definire intese e regole sostanziali 
riguardanti anche sfere private di esistenza o ambiti dell'agire 
fondato su interessi condivisi. 32 
L'attenzione non verte comunque sulla creazione di un modello di 
società, quanto alle procedure ed ai processi che permettono ai 
soggetti presenti in un determinato contesto di partecipare alla 
definizione delle modalità di convivenza, di inclusione sociale e di 
soluzione di questioni ritenute fondamentali. Se questa interazione 
funziona, l'uso collettivo della ragione può produrre soluzioni 
efficaci condivise e quindi più rilevanti, sia per il loro potere 
vincolante a livello sociale, sia perché possono costituire una base di 
legittimazione per decisioni politico-amministrative (decisioni 
partecipate). 33 
Nuove teorie sulla società contemporanea pssono permettere di 
interpretare i fenomeni relativi alla globalizzazione, ed in particolare 
alle interdipendenze di tipo culturale e sociale collegate 
all'indebolimento degli stati-nazione. Una lettura teorica della 
globalizzazione sembra anche comportare possibili rigenerazioni 
delle identità locali. Una società decentralizzata ed inclusiva può 
meglio interpretare il pluralismo culturale, in quanto può indicare 
32 Habermas J. (1992b),Cittadinanzapolitica e identità nazionale. Riflessioni sul 
futuro del! 'Europa, in Morale, Diritto, politica, Einaudi, Torino, (ed. orig.1991 ), 
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" . A TT. "t' ll d" . ' . d ll'" l . . l . A essen ., unz a ne a iversita.per una teoria e mc uswne socia e, m . 
Messeri e F. Ruggeri, op. cit. p. 27. 
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"una società definita come contesto e come risultato dei processi di 
riconoscimento reciproco da parte di individui e gruppi diversi."34 
L'idea di decentralizzazione esprime l'esistenza di componenti della 
società (etnie, gruppi individuali in base a diversità strutturali e 
culturali), che non possono essere ricondotti ad identici riferimenti 
culturali, in quanto si riferiscono a valori differenti. Questi valori 
dovranno restare eterogenei nella dimensione dei mondi vitali della 
vita quotidiana, ma- a partire da un confronto discorsivo- possono 
essere costruite norme generali condivise, che costituiscono una base 
di legittimazione delle leggi. La continua tensione fra particolarità e 
la ricerca di elementi condivisi, che si ottengono solo alla fine di 
processi di interazione, sembra rappresentare una caratteristica 
peculiare della società contemporanea, non più intesa come sistema 
globale di cittadini presenti in un determinato territorio e coincidente 
con lo stato nazione. 
L' inclusività esprime la possibilità di trovare nuove forme di legami 
sociali e di "produzione" di società, ben oltre i processi di 
assimilazione o di inserimento di nuovi soggetti in una struttura 
sociale già esistente, senza modificarla sostanzialmente. 
L'indebolimento del radicamento socio-territoriale può essere 
affrontato con la rivitalizzazione di nuove forme di costituzione 
della società. 35 
34 A.Messeri, La società decentrata ed inclusiva, in A.Messeri, F.Ruggeri (a 
cura di), op. cit., p.33. 
35 Ibidem, p. 34. 
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1.3- Diritti particolari e diritti universali 
L'attivare processi che promuovano la costruzione di comunità 
"solidali" non sembra certamente essere imposto, ma emergere dal 
"basso", dalle diverse componenti della comunità stessa. 
Un aspetto fondamentale può essere rappresentato dal coltivare la 
solidarietà sociale a tutti i livelli. 
E per arrivare a questo obiettivo diventa necessario recuperare il 
valore della persona in quanto tale, e di considerare la persona per 
ciò che essa è e non per ciò che essa fa. 
Negli anni più recenti sembra essere maggiormente riconosciuta 
l'originalità dell'individuo e le libertà a lui riconosciute. 
In tal senso sembra fondamentale il riferimento alla Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell'Uomo: importante per i principi che essa 
contiene, ma soprattutto perché condivisa , quindi adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 1° dicembre 1948.36 
In essa viene sancito che per uguaglianza fra i popoli si deve 
intendere il diritto di ciascun popolo alla differenza, ciò che 
presuppone il diritto all'identità, visto che una definizione di sé si 
può avere soltanto in rapporto all'altro. 
L'uguaglianza tra i popoli è da intendersi comel'insieme dei diritti 
di ciascun popolo alla differenza, cioè a mantenere la propria 
specificità nelle diverse manifestazioni di vita etnica (lingua, arte, 
religione, usi, costumi, cultura, ecc./7Un approccio dialettico-
filosofico permette di scopnre l'uomo come essere "nudo", 
irriducibile ed inqualificabile, esistente ontologicamente prima di 
36 Cfr F. Lazzari F., La persona, un valore in sé, in Lazzari F.- Merler A., La 
sociologia delle solidarietà, FrancoAngeli, Milano, 2003, p. 218 
37 Abou S., Culture set droits de l 'homme, Hachette, Paris, 1992, p. 114. 
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qualsiasi altra storia e qualsiasi cultura. E' l'uomo astratto, l'uomo 
senza qualificazioni, specificato unicamente dalla ragione e dalla 
libertà, e abitato dall'imperativo morale dell'universalità. 
Non vi è dunque contraddizione tra i diritti particolari e diritti 
universali: i primi possono essere considerati le determinazioni del 
diritto universale, del sé formale, ne sono il contenuto diversificato. 
Ed è proprio nel punto di giunzione che il diritto alla differenza è 
legato al diritto naturale, nella misura in cui l'idea di "uomo in 
generale", in quanto essere universale, razionale e libero, sviluppa 
necessariamente una vita collettiva adeguata alle propne 
caratteristiche ed esigenze. 
In tale ambito si colloca il conflitto e la sintesi tra l'individuo, 
inteso come cittadino condizionato dal suo vissuto socio-culturale e 
l'individuo inteso come uomo capace, grazie alla "sua razionalità ed 
alla sua libertà", di superare tali condizionamenti. 
L'incontro-scontro fra culture, popoli ed individui va visto in una 
dimensione con valenza positiva anche del conflitto: al conflitto tra 
sé e l'altro, fra il vicino ed il lontano, fra il familiare e l'esterno, fra 
la dimensione di "cittadino" e quella di "uomo". Ed è proprio da 
questo confronto che può scaturire lo sviluppo della persona umana, 
in quanto "perfettibile". 
In questa prospettiva, i contenuti della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'uomo, adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite il 1° dicembre 1948, vengono considerati non tanto un 
"modello bloccato, statico", quanto una "forza generatrice", capace 
di porsi come istanza critica, contro ogni sistema giuridico, politico o 
culturale, che non tenga conto dell'uguaglianza degli uomini in 
quanto esseri razionali e liberi. 
34 
La cultura, pertanto, assume una potenzialità particolare nel 
condurre verso contesti accoglienti e tolleranti delle diversità. L'idea 
della cultura viene infatti ampliata al comportamento generale 
dell'uomo, alla visione che egli ha di sé stesso, della società e del 
mondo che lo circonda, senza sminuire l'importanza della creatività 
che caratterizza un'opera intellettuale ed artistica. 38 
A tale riguardo sembra opportuno ricordare la ben nota idea di 
"capitale culturale" di Bourdieu, per significare le risorse che le 
persone hanno per costruire legami sociali e veicolare le 
appartenenze di gruppo. Fra i vari aspetti viene sottolineato che 
"l'energia emozionale è la qualità di fiducia, di entusiasmo, calore e 
assertività con cui la persona esegue le proprie azioni. ( ... ) E' la 
forza emozionale che fa muovere la persona attraverso una serie di 
interazioni sul mercato sociale. 39 
1.4- La relazione: una fondamentale risorsa nella costruzione 
del bene comune attraverso il dialogo 
1.4.1- La ricerca del dialogo e l'uso pubblico della ragione 
La sfera pubblica può diventare un "luogo" rilevante per una 
trasformazione della società civile e quindi dei processi di inclusione 
reciproca, attraverso un uso pubblico e collettivo della ragione. 
Negli anni sessanta si sviluppò una riflessione sulla sfera pubblica, 
ed in particolare Habermans ( 1977) ebbe modo di contribuire ad un 
ampio dibattito circa le modificazioni in corso della società civile e 
38 Cfr. a Raccomandazione n. 27 della Conferenza mondiale sulle politiche 
culturali, organizzata dall'Unesco nel luglio-agosto 1982; Conference mondiale 
sur !es politiques culturelles, Messico, 26 luglio-6 agosto 1982, in "Problemes et 
Prospettives", Doc. Clt-82/Mondialcult/3. 
39 Come riferito da R. Collins, Lo scambio sociale e le teorie collegate, in Teorie 
sociologiche, Il Mulino, Bologna, 1992, ( ed. orig. 1988), p. 454 
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della cittadinanza. Nell'ambito di tale dibattito venne individuata la 
necessità di forme o luoghi in cui favorire la discussione, ed il 
confronto gmnse a coinvolgere anche persone comuni, non 
impegnate in forma professionale nella vita politica, al fine di 
arrivare "ad una valutazione comune razionalmente fondata su come 
dare una risposta ai problemi posti dal rapporto tra politica e le 
esigenze di stili di vita alternativi e rivali, ciascuno con una propria 
concezione delle virtù e del bene comune". 40 Altrettanto importante 
è risultato che i cittadini, quando sono in condizione di deliberare, 
ricerchino un accordo basato su ragioni condivise (mutually 
accettable reasons), come hanno sostenuto Guttman e Thompson .41 
In definitiva, la sfera sociale discorsiva, distinta da altre componenti 
della società civile, quali l'insieme delle relazioni economiche, i 
rapporti di potere e le sfere d'influenza dei mezzi di comunicazione 
di massa, si costituirebbe, secondo Habermas, come una nuova 
possibile sfera pubblica. 
Le analisi dei cambiamenti sociologici portano ad individuare due 
principali mutamenti della sfera pubblica, propri della modernità. Il 
primo, si sviluppa a partire da metà dell'Ottocento, dovuto ad una 
progressiva "reificazione" della società civile, e si manifesta 
attraverso una distruzione delle "istituzioni della vita sociale di 
relazione che assicuravano la coesione del pubblico raziocinante", 
attraverso una perdita di funzione critica dell'arena pubblica e 
attraverso una disgregazione del pubblico di elettori, con una 
modificazione del ruolo dei rappresentanti ed uno sviluppo , 
40 A.Messeri fa riferimento a quanto espresso da Maclntyre in un saggio 
del 1997, in Unità nella diversità ... , Op. cit, p. 43. 
41 Riferimenti agli studi svolti nel 1996 degli autori Guttman e Thompson, in A. 
Messeri , ibidem, p .44. 
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all'interno di "una sfera pubblica manipolata", di "un'atmosfera di 
disponibilità all'acclamazione" e di un "clima di consenso"42• Il 
secondo cambiamento deriva dallo sviluppo di una nuova sfera 
pubblica, sulla base dell'etica del discorso e nel contesto di una 
democrazia procedurale e deliberativa. La necessità di una nuova 
sfera pubblica, nelle società moderne, in cui vi è l'aumento della 
complessità e della differenziazione funzionale, con crisi di 
razionalità amministrativa e di legittimazione, sembra inoltre 
contribuire alla crisi del welfare e, più in generale della democrazia, 
e dalla necessità di un nuovo bilanciamento tra forze di integrazione 
sociale.43 
Lo stesso Habermas, d'altra parte, rileva che:( ... )"La democrazia 
potrà trovare remunerazione non soltanto nei termini di un diritto alla 
libertà privata e alla partecipazione politica, ma anche nei termini di 
un godimento profano dei diritti alla ripartizione sociale e culturale. I 
cittadini devono poter sperimentare il valore del/ 'uso dei loro diritti 
anche nella forma della sicurezza sociale e del riconoscimento 
reciproco di forme-di-vita-desiderate."44 
La nuova sfera pubblica viene inoltre collegata allo sviluppo del 
potenziale di integrazione tuttora esistente nelle forme di 
comumcaz10ne proprie dei mondi vitali ed al trasferimento di 
modalità di interazione mirata all'intesa da questi alla società civile 
ed alle organizzazioni complesse. La sfera pubblica è definita da 
Habermas come "una rete per comunicare informazioni e prese di 
42 J. Habermas, Storia e critica del!' opinione pubblica, Laterza, Bari, 1977, (ed. 
orig. 1962), p. 241-258. 
43 A.Messeri, Società civile e sfera pubblica moderna, in A.Messeri e F. Ruggeri 
(a cura di), op.cit pp.42-43. 
44 J. Habermas, Lo stato-nazione europeo. Passato e futuro della sovranità e 
della cittadinanza, in L'inclusione del! 'altro. Studi di teoria politica, Feltrinelli, 
Milano, 1998, (ed. orig. 1996), p. 132. 
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posizioni, insomma opinioni. In questo processo i flussi comunicativi 
sono filtrati e sintetizzati in maniera da coinvolgersi in opinioni 
pubbliche relative a temi specifici. Secondo lo stesso autore, la sfera 
pubblica rappresenta una modalità variabile di relazione 
comunicativa che si istaura quando viene realizzato un 
confronto/discorso fra posizioni diverse. Essa appare l'unica fonte di 
solidarietà fra estranei" in una società secolarizzata nella quale esiste 
un potenziale "d'un pluralismo culturale dispiegato", ricco di 
conflitti e di forme di vita" generatrice di senso. 
Ancora secondo Habermas, l'agire comunicativo sembra svolgersi 
"all'interno di un mondo vitale che rimane alle spalle dei partecipanti 
alla comunicazione". Coerentemente, inoltre, "il concetto di società 
deve essere connesso a un concetto di mondo vitale, complementare 
a quello di agire comunicativo."45 
Come condizione necessarie della sfera pubblica moderna viene 
indicata una base sociale "che, liberatasi dalle barriere classiste , 
abbia rigettato le millenarie catene della stratificazione e dello 
sfruttamento sociale" e l'esistenza di estranei che - nella rinuncia 
alla violenza e nella regolazione cooperativa della convivenza - si 
riconoscano anche il diritto di rimanere reciprocamente estranei". 
Viene richiesto pertanto il presupposto di una relazione tra società 
civile, sfera pubblica, cittadinanza ed inclusione. Tale relazione 
richiede la possibilità di estendere alla sfera della società civile un 
agire comunicativo mirato al/ 'intesa tra i mondi vitali, dove può 
sussistere nonostante gli influssi negativi di reificazione, derivanti da 
un'eccessiva rilevanza dello Stato e delle determinazioni 
45 A.Messeri, Società civile e sfera pubblica moderna, in A. Messeri e F. 
Ruggeri (a cura di), op. cit., pp.46-4 7. 
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economiche; nello stesso tempo essa implica un nuovo principio di 
legittimazione delle strutture politico-amministrative e quindi un 
nuovo rapporto fra società civile e Stato. Una maggiore rilevanza 
della società civile risolve i problemi di integrazione e di 
legittimazione e tende a valorizzare la relativa autonomia della sfera 
dei mondi vitali. In questo modo potrebbe ritenersi per molti aspetti 
superata l'antinomia fra il principio dell' autori produzione della 
società civile e quello dell'autonomia del politico. 
D'altra parte, l'agire comunicativo mirato all'intesa riguarda, nei 
mondi vitali, tutti gli aspetti della vita quotidiana e punta ad 
omogeneità culturali. Nella società civile, in particolare nella sfera 
pubblica, riguarda solo alcune questioni fondamentali che 
scaturiscono dal fatto che individui e gruppi diversi sono costretti ad 
essere presenti in uno stesso ambiente. Ad esempio, è ben noto che 
una questione, che riveste notevole importanza e richiede norme 
etiche generali, è quella ambientale ed ecologica (tutela ambientale, 
sviluppo sostenibile). 
Una seconda questione significativa nella sfera pubblica è costituita 
dai diritti collettivi e dai principi che devono orientare la 
redistribuzione delle risorse sociali e quindi dei servizi dello Stato. Il 
dibattito sul welfare state è avvenuto di recente quasi esclusivamente 
fra gruppi di professionisti della politica e spesso è stato occasione di 
lotta tra tali gruppi. Una riduzione del senso di estraneità e della 
passività dei cittadini può permettere di individuare soluzioni 
condivise, di determinare una maggiore assunzione di responsabilità 
e di legittimare le scelte politico-amministrative. 
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Il rapporto fra formazione e sviluppo da un lato, ed il ruolo degli enti 
locali nell'assicurare condizioni e stimoli per la produzione di 
cultura, dall'altra costituiscono questioni molto rilevanti per dibattiti 
e per altre interazioni comunicative nella sfera pubblica. 
Altre questioni importanti riguardano le regole di coesistenza, le 
modalità di interazione e le forme di patologia sociale. L'attività 
normativa e di regolazione da parte delle strutture politico-
amministrative può essere maggiormente legittimata, se viene 
preceduta da forme di autodeterminazione e da discussioni 
pubbliche, che hanno come presupposto la motivazione alla ricerca 
di un'intesa. 
Le occasioni per discutere su tali argomenti possono nascere per 
iniziativa di singoli cittadini, oppure di gruppi ed associazioni, 
oppure di istituzioni pubbliche, con la realizzazione di assemblee 
pubbliche e dibattiti, o attraverso la comunicazione telematica ed i 
mezzi di comunicazione di massa; ed ancora possono essere utilizzati 
"forum" pubblici, referendum o altri strumenti che possano favorire 
la partecipazione. 
Sempre Habermas, definendo la sfera pubblica come "uno spazio di 
possibilità di comunicazione mirata all' intesa"46, si collega all'idea 
di reti (network) di individui e gruppi , che agiscono come cittadini 
per allargare la discussione attorno a questioni di rilevanza sociale. 
Il favorire condizioni per lo sviluppo di discussioni pubbliche può 
essere più agevole in paesi, come l'Italia, in cui esistono ancora 
tradizioni vitali di partecipazione localistica, come pure legami fra 
società locali e amministrazioni pubbliche. 
46 Cfr. A.Messeri, Unità nella diversità: per una teoria dell'inclusione sociale, in 
A.Messeri e F. Ruggeri (a cura di), op. cit., p. 27. 
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Uno sviluppo della partecipazione può comunque passare attraverso 
l'aumento di una cultura universalistica e di una contestuale 
riduzione dai vincoli di un eccessivo radicamento localistico, oltre 
che dallo sviluppo di comunicazioni mirate all'intesa della sfera 
pubblica. Un ruolo significativo può essere assolto da processi di 
innovazione istituzionale, orientati a facilitare lo scambio di 
informazioni e quindi a favorire la comunicazione tra istituzioni e 
cittadini. A tale riguardo, in particolare, la concezione di democrazia 
proposta da Habermas si appoggia sulle condizioni comunicative 
entro cui un processo politico, che preveda modalità consultive e 
dibattimentali, possa presumere di produrre risultati razionali.47 
1.4.2- Le società multietniche 
Le sfide che l'uomo incontra nella sua specificità esistenziale e 
nell'attuazione del suo diritto all'identità ed alla differenza, possono 
essere affrontate grazie all'evoluzione storica che viene sperimentata 
quotidianamente nella propria cultura. 
Alla pura e semplice coesistenza o fusione delle diversità, occorre 
sostituire una collaborazione che le conservi e le renda sinergiche, 
pur in presenza di un certo grado di conflittualità non distruttiva. 
Non si tratta quindi solo di tollerare il diverso ma di desiderare che 
esista, in quanto occasione di confronto, di ricchezza e di crescita per 
tutti. E sembra significativo rilevare come l'incontro con altre culture 
ed altri modi di vivere possa permettere a ciascuno di allargare i 
proprio orizzonti mentali, al punto che un detto nigeriano giunge a 
definire "lo straniero come un amico da scoprire". 
47 Cfr. Ibidem, p. 53. 
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La gente che migra, del resto, sembra per lo più consapevole che non 
è coinvolta solamente da uno spostamento fisico, bensì richiede una 
disponibilità-necessità di entrare in contatto con una nuova realtà, 
con altra lingua, altre abitudini e stili di vita, diverse delle proprie, e 
non necessariamente migliori o peggiori e non inconciliabili. Il 
vissuto identitario, pur rimanendo legato alle proprie origini, viene 
arricchito da elementi nuovi che derivano dal nuovo contesto 
culturale di vita. Secondo A. Merler, "l'io non viene visto come 
elemento monolitico, centrale e immobile della persona, ma come 
costruzione incessante, che si realizza minuto per minuto, che ritorna 
sempre sui propri passi, un io altro da sè, costruito in ogni momento 
del "viaggio della vita"; un vissuto che rende capaci di comprendere 
il senso della pluralità, di guardare le cose da punti di vista e da 
angolazioni sempre diverse, senza assolutizzare il dato della propria 
appartenenza e della propria cultura come se fosse l'unica o la 
migliore al mondo". 48 Questa "scoperta" costituisce in qualche modo 
la risorsa e la ricchezza di cui i migranti in particolare sono portatori, 
e può rappresentare il cuore di quella "saggezza migratoria", di 
quelle conoscenze flessibili che derivano dal mescolamento, fusione, 
meticciamento di saperi e saper fare diversi. A tale scoperta si arriva 
favorendo il dialogo e la convivenza di più apporti culturali, visioni, 
lingue, cuori, identità; elaborando quelle sensibilità interculturali, 
attraverso le quali si può arrivare a respirare al ritmo del paese in cui 
48 A. Merler, Le isole nei processi di autonomia e di autogoverno, in A. Merler, 
M.L. Piga, Regolazione sociale, lnsularità, Percorsi di sviluppo, Edes, Sassari, 
1996,p.40 
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s1 vive, imparando a riconoscere, usando le parole di A. G. 
Floresmirin, il respiro profondo della terra in terre diverse. 49 
L'immigrato non è chiamato a rinunciare alla propria lingua, bensì 
ad imparare anche quella del paese in cui vive. Ma il nodo 
particolarmente significativo rimane quello dei valori etico- politici. 
Se la religione può restare un fatto privato, l'integrazione o 
l'assimilazione nei valori etico-politici della comunità ospitante 
diventa un elemento fondamentale per la civile convivenza. 50 
La ricerca degli elementi che permettono una crescita della comunità 
o di una società "multietnica", rappresenta un percorso verso 
l'interesse comune o verso il bene comune , inteso come vantaggio 
dell'essere uniti. 
Solidarietà e tolleranza possono quindi essere considerate comprese 
nel concetto di interesse comune , orientato ad una convivenza 
democratica.E' "nell'individuo-in-relazione" che ogni persona ha 
modo di affermare sé stessa e la propria specificità; grazie alla 
relazionalità, può andare oltre i concetti di stato, di utilità pubblica, 
di bisogno collettivo, di sfera privata, di welfare state, di mercato. 
In effetti nè lo Stato nè il mercato possono produrre "beni 
relazionali": solo la comunità primaria è in grado di produrli in 
quanto spazio relazionale collocabile tra il pubblico ed il privato, tra 
il personale ed il collettivo. Tale prospettiva rappresenta un nuovo 
modo di fare società, dove le realtà associative e/ o comunitarie sono 
appunto definite come area del "privato sociale". Lo stare m 
49 M.Cocco, Il ruolo della formazione nella promozione di percorsi di 
Imprenditorialità sociale in immigrazione, in F .Lazzari e A. Merler (a cura di), 
La sociologia delle solidarietà,op. cit., p.245. 
50 G. Sartori, I nodi culturali, in AA.VV., Con-vivere la città. Gli immigrati tra 
noi: le regole per una convivenza possibile, Edizioni Nautilus, Bologna, 2001, p. 
32 
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relazione appare come condizione fondamentale perché una 
produzione di "bene comune" diventi "bene umano": in un rapporto 
che esige sinergia e reciprocità. Ne deriva, pertanto, una definizione 
nuova di "diritto sociale", inteso come tutela e promozione di beni 
relazionali, che lo Stato è chiamato a riconoscere al pari dei diritti 
individuali. 
Secondo tale approccio, i contesti comunitari si pongono in grado di 
assumere una connotazione di "comunità educanti", in cui il sapere, 
il saper fare,ed il saper essere della famiglia, della scuola, della 
società civile, e di ogni altra agenzia formativa , riescono a trovare 
una sintesi per una formazione permanente, fondata da vissuti 
diversi, ma anche da valutazioni critiche e propositive, elaborata e 
filtrata da strumenti critici di apertura all'altro ed al diverso, con 
atteggiamento di reciproca promozione. Ed è proprio con-dividendo i 
conflitti , le differenze e gli elementi comuni che può essere data 
consistenza al "bene comune", e quindi a quel presupposto 
fondamentale per ogni comunità umana che è il bene relazionale. 
"Culture e religioni differenti dalle nostre dovrebbero potersi 
esprimere trovando il limite in quello imposto dalla democrazia,dai 
diritti e dai doveri. L'integrazione politica dovrebbe così completare 
l'approccio del multiculturalismo.( ... ) L'integrazione politica mira a 
costruire, attraverso la democrazia e la partecipazione, un "orizzonte 
condiviso di valori e di regole, un luogo in cui ciascuno può 
riconoscersi perché vi ha contribuito, ciascuna cultura e religione è 
stata coinvolta a realizzare il bene comune ed è, in tal modo,passata 
al setaccio dai valori della democrazia e dei diritti umani 
inviolabili."51 
51 L. Turco e P. Tavella, I nuovi italiani.L'immigrazione, i pregiudizi, la 
convivenza, Mondatori, Milano, 2005, p.258. 
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1.4.3- Il capitale sociale 
In questi anni si è indubbiamente sviluppata la presenza di diverse 
forme di aggregazione, quali piccoli gruppi di incontro, di lettura, di 
auto-aiuto, e tutte le forme di sostegno significative alla vita emotiva e 
sociale delle persone, oltre allo svilupparsi di movimenti, m 
particolare legati alle tematiche ambientaliste, pacifiste. 
R.D.Putnam nel suo Capitale sociale52 riprende le osservazioni di un 
sociologo americano, Robert Wuthnow, che definisce il movimento 
dei piccoli gruppi e di auto-aiuto come una rivoluzione silenziosa, la 
cui presenza si sviluppa sempre più, in particolare come modalità di 
sostegno (es. gli alcolisti anonimi, gruppi per smettere di fumare, per 
superare la depressione, la vedovanza, ed altre tematiche strettamente 
connesse alla ricerca del benessere personale). Viene rilevato come 
questi piccoli gruppi stiano entrando gradualmente nella vita sociale, 
affrontando temi civici e di carattere più generale (come ad esempio, i 
gruppi ed i comitati ambientalisti). Il legame tra i piccoli gruppi e la 
vita pubblica risulta indubbiamente più debole di quello con i 
movimenti, i quali sono in grado di conseguire un maggior peso anche 
nei cambiamenti sociali. I movimenti sociali ed il "capitale sociale" 
risulterebbero strettamente connessi, in quanto le reti sociali 
rappresentano la risorsa tipica di chi organizza un movimento. Essi 
infatti promuovono nuove identità attorno a tematiche o valori 
condivisi ( es. ambientalismo, pacifismo ... ) ed estendono di fatto le 
reti sociali. Un esempio significativo è la crescita del movimento 
Greenpeace, l'organizzazione ambientalista, che non richiede un tipo 
di solidarietà interpersonale e di intenso impegno civico, come nei 
52 R. D. Putnam, Capitale sociale e individualismo, Il Mulino, Bologna, 2004, 
( ed. orig. 2000), pag.186. 
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movimenti di difesa dei diritti civili per categorie di persone 
emarginate (omossessuali, immigrati ... ).53 
Il capitale sociale, considerato come risorsa per la società e 
l'individuo, nonché come espressione più matura e moderna 
dell'impegno civico e pro-sociale, assolve oggi ad una fondamentale 
azione di contrasto all'individualismo ed ai processi di 
frammentazione sociale. Esso non è una proprietà astratta riferita a 
gruppi o persone, bensì il risultato di esperienze socialmente 
condivise, e giunge a rappresentare una risorsa sia per l'individuo che 
per la società , in quanto non tutti i costi ed i benefici sociali vanno 
alla sola persona che ha costruito la relazione. In effetti un individuo 
con un buon numero di contatti in una società povera di legami non 
diventa produttivo quanto può esserlo una persona ben dotata di 
relazioni in una società che è altrettanto ricca. Tale relazionalità può 
essere considerata quindi, allo stesso tempo, un "bene privato" e un 
"bene pubblico". 54 
1.4.4- "Capitale sociale virtuale" e forme innovative di 
comunicazione 
Come è noto, nel XX secolo l'apparecchio telefonico ha di per sé 
incoraggiato una "prossimità psicologica", liberando le reti sociali 
dalle limitazioni dello spazio fisico. In seguito, l'accesso alle nuove 
tecnologie e ad internet si sviluppa sempre più velocemente, per 
meglio trasmettere le informazioni ma anche per favorire la 
partecipazione ad eventi o iniziative di protesta. L'utilizzo delle 
Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (ICT) 
53 R. Wuthnow, Sharing the Journey: Support Groups and America 's New Quest 
for Community, New York, Free Press, 1994, pp. 45-46. 
54 R.D. Putnam, op.cit., pag.17. 
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viene promosso da significative organizzazioni internazionali, quali ad 
esempio l'OCSE (Organizzazione per l'impiego delle moderne 
tecnologie di informazione e comunicazione )55 ed il CNIP A (Centro 
Nazionale per l'Informatica nella Pubblica Amministrazione )56 • 
Nel testo citato R.D. Putnam57 ci si chiede se: il capitale sociale 
virtuale possa essere considerata una contraddizione in termini. Nel 
1999 tre studi americani, tra loro indipendenti, hanno confermato che a 
parità di livello di istruzione, l'impegno civico di chi usa internet non 
si differenzia da chi non lo utilizza. La mancanza di qualsiasi 
correlazione tra internet ed impegno civico potrebbe significare che la 
rete attrae persone solitarie e le riattiva, ma potrebbe anche voler dire 
che produca un effetto calmante per individui molto attivi sul piano 
civico.58 Sembra comunque ancora prematuro determinare 
empiricamente gli effetti sociali di lungo periodo di internet. 
Ad ogni buon conto, comunità, comunione e comunicazione risultano 
intimamente ed etimologicamente legate: la comumcaz10ne 
rappresenta un pre-requisito fondamentale per le relazioni sociali ed 
emotive. Le telecomunicazioni ed in particolare internet, accrescono 
comunque la capacità delle persone di comunicare; di conseguenza 
sembra ragionevole assumere che l'effetto diretto potrà essere quello 
di valorizzare la comunità, e quindi l'insieme delle relazioni che la 
costituiscono. 
55 L'OCSE, con sede a Parigi, ha un Dipartimento di Governance Pubblica e 
Sviluppo Territoriale (GOV), che dal 2000 si occupa di informatizzazione 
dell'attività dei Governi membri (30 paesi membri, di cui fa parte l'Italia, e tre 
osservatori: Brasile, Cile, Slovenia), a livello centrale e decentrato.-
www .oecd.org.it 
56 Si veda il sito http://www.cnipa.gov.it e Ministero dell'innovazione 
tecnologica: sito www.pianoegov.it 
57 R.D. Putnam, op. cit., p. 221. 
58 Ibidem, p. 186. 
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1.5 - Le "comunità virtuali" 
Le "comunità virtuali" vengono definite da Howard Rheingold come 
"aggregazioni sociali che emergono dalla rete, quando un certo 
numero di persone porta avanti discussioni pubbliche sufficientemente 
a lungo, con un certo livello di emozioni umane, e tanto da formare 
reticoli di relazioni sociali personali nel cyberspazio". 59 Esse 
consentono il rilancio della socialità, indebolita dall'individualismo e 
da altri processi tipici della modernità. In rete si formano gruppi di 
opinione ed associazioni, che portano avanti obiettivi comuni di vario 
tipo: politici, sociali, etnici, religiosi, ecologici, etc., attraverso forme 
di comunicazione sia tradizionali (come ad esempio manifestazioni 
pubbliche, cortei), sia innovativi (come, ad esempio, mailing list, 
forum, chat line).60 
Diventa di particolare significato la domanda che si pone Giorio in 
riferimento alle "comunità virtuali", cioè, se queste nuove forme di 
aggregazione possano essere considerate le "adeguate mediazioni di 
comunità scelte", cioè "gruppi soggetto" capaci di mediare le sfere 
dell'individuale e del totalmente artificiale, senza che entrambe queste 
sfere vengano negate, e illusoriamente fuse o trascese", come lo stesso 
studioso non manca di auspicare. 61 
59 S. Martelli si riferisce alla definizione di Howard Rheingold (1994) nel suo 
saggio, De-societarizzazione. L 'ambigua riscoperta della comunità 
nell'emergente società in rete, in F. Lazzari e A. Merler (a cura di), La 
sociologia delle solidarietà, op. cit., p. 85. 
60 S. Martelli, ibidem 
61 G. Giorio, La nuova comunità sociale virtuale, in S.Martelli (a cura di), 
Videosocializzazione.Processi educativi e nuovi media, FrancoAngeli, 
Milano,2001, p. 73. 
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Studiosi di internet, come il sociologo Barry Wellman62, affermano 
che "le reti sociali basate sul computer sorreggono legami forti, deboli 
o di livello intermedio, che forniscono informazioni e sostegno 
sociale, sia relazioni specializzate che ad ampio raggio ( ... ). La 
comunicazione attraverso internet accelera il modo con cui le persone 
possono operare da un centro di comunità limitate, permettendo di 
spostarsi rapidamente e con frequenza tra gruppi di relazioni diversi. 63 
Un altro teorico di internet, Michael Strangelove, sostiene 
l'importanza di tale strumento di comunicazione, che "permette la 
partecipazione di massa, senza censure", offrendo possibilità di 
trasmettere informazioni tra persone fisicamente distanti. 64 
Anche questo studioso si pone la domanda se tale flusso di 
informazioni produca capitale sociale e un'autentica comunità. In 
effetti, le reti sociali fondate sulla comunicazione mediante computer 
possono essere organizzate sulla base di interessi condivisi, piuttosto 
che di spazi comuni. Le comunità virtuali possono essere più 
ugualitarie, in quanto l'invisibilità della comunicazione evita la 
formazione di pregiudizi, che possono sorgere prima degli incontri, e 
possono appunto basarsi sull'omogeneità degli interessi e dei valori. Si 
tratta, inoltre, di una modalità di relazionarsi tra le persone che limita 
la possibilità del controllo sociale. Ad esempio, nelle reti sul luogo di 
lavoro, la comunicazione tramite computer risulta più partecipativa, 
più franca, meno influenzata da differenze di ruolo. 
La valutazione sugli effetti della comunicazione mediata dal computer 
e sulle relazioni sociali rese possibili da internet, deve comunque 
62 E. Koku, N. Nazer e B. Wellman, Netting Scholars: Ondine and Offline, in 
"American Behavioral Scientist", 43, 2000, come cit. in D. Putnam, p.213. 
63 Cfr. R. D. Putnam, op.cit., p. 212. 
64 Ibidem, p. 213. 
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essere cauta, m quanto vi è ambivalenza negli esiti delle pnme 
ricerche: se da una parte le nuove tecnologie favoriscono la 
comunicazione, dall'altra sembrano indebolire la partecipazione 
sociale e politica. Secondo il citato S. Martelli, "le comunità virtuali in 
particolare destrutturano il legame di tipo societario ( tipo 
Gesellschaft) - cioè, quelle relazioni contrattuali a finalità strumentale 
ed acquisitiva, che per Tònnies65 sono caratteristiche della modernità -
e danno vita a forme inedite di socialità. La de-societarizzazione, quale 
processo socio-culturale che caratterizza l'emergente società 
postmoderna, non può tuttavia essere concepita come un ritorno sic et 
simpliciter all'agire tradizionale di comunità ( tipo Gemeinschaft ). Al 
contrario, le forme neo-comunitarie appaiono ibride e complesse, 
basate su varie complessità di legami: ( ... ) a differenza di altre, basate 
su ragioni strumentali ed acquisitive, come avviene nelle iniziative di 
e-government promosse dallo Stato, che fa affidamento sulle nuove 
tecnologie della comunicazione per recuperare la fiducia dei 
e i ttadini. "66 
Tra gli autori che si sono occupati delle comunità di internet, 
sembrano particolarmente significativi Peter Kollock e Mare Smith 67• 
Essi ritengono che la facilità di comunicare e di interagire on-fine, 
favorisca lo sviluppo di istituzioni democratiche fiorenti, verso nuove 
arene di discussione pubblica. E ne evidenziano i benefici potenziali 
sull'impegno civico e sulle relazioni sociali, in quanto internet offre 
65 Cfr. F. Tònnies, (1887), trad.it. Comunità e società,Ed. Comunità, Milano, 
1963, p. 83. 
66 S. Martelli, De-societarizzazione. L'ambigua riscoperta della comunità 
nell'emergente società in rete, in La sociologia delle solidarietà, op. cit., p. 89. 
67 M.Smith e P.Kollock, Communities in Cyberspace, Cambridge, Mass., Mit 
Press, 1991, come riferito da R.D. Putnam, op.cit., pag. 215. 
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possibilità di entrare in contatto a basso costo con un elevatissimo 
numero di cittadini. 
La liberalizzazione dei legami sociali dalle costrizioni del tempo, 
attraverso I "'asincronia temporale", può pertanto rivelarsi una 
conseguenza di internet più importante della stessa liberalizzazione dai 
vincoli dello spazio. A tale riguardo vengono comunque individuate 
quattro sfide: 
1- Il "divario digitale" , che riguarda appunto la disuguaglianza sociale 
nell'accesso allo spazio cibernetico, col rischio che le reti "d 'elite", 
cioè meno accessibili proprio per chi ha meno, possa far diminuire il 
capitale sociale. 
2- La comunicazione mediante computer offre meno informazioni 
anche della comunicazione non verbale faccia a faccia, pertanto questa 
povertà di elementi sociali nella comunicazione dal computer, sembra 
limitare la collaborazione e la fiducia tra le persone, in particolare 
quando l'interazione è anonima e non inserita in un contesto sociale 
più ampio. Pur ritenuto uno strumento più ugualitario, lo stesso 
computer, può comunque evidenziare maggiori difficoltà nel 
raggiungere accordi o mediazioni, in quanto non risulta in grado di 
favorire la comunicazione di sentimenti di solidarietà tra le persone. 
3- Nello spazio cibernetico la comunicazione risulta tipicamente 
monotematica, e questa notevole specializzazione rappresenta nello 
stesso tempo una delle maggiori attrattive, ma anche una delle 
minacce più sottili per la costruzione del capitale sociale che dovrebbe 
tendere invece ad una crescente apertura. 
La possibilità che comunità virtuali con interessi più ristretti s1 
trasformino in realtà, dipenderà in larga parte da come l'aspetto 
"virtuale" abbia a combinarsi con realtà sociali più ampie, così come 
con valori fondamentali, dichiarati o percepibili. Non vi saranno nè 
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comunità cibernetiche che abbraccino ogni cosa, né "ghetti virtuali a 
tenuta stagna", ma molteplici "club virtuali" con componenti 
parzialmente sovrapposti. In tal modo i legami pur deboli tra i diversi 
gruppi potrebbero contribuire a creare un intreccio di comunità. 
4- L'ultimo potenziale ostacolo potrà concretizzarsi se l'utilizzo di 
internet abbia a diventare uno strumento di comunicazione sociale 
attiva o un mezzo di divertimento passivo e privato. Ci si può 
chiedere, infatti, se tale comunicazione possa escludere i rapporti 
"faccia a faccia". 
Dalle prime ricerche sull'uso di internet, dall'analisi storica del 
telefono e dell'influenza positiva che tale mezzo ha avuto nelle 
relazioni non solo economiche ma anche interpersonali, molti 
studiosi, come ad esempio Strangelove,68 ritengono che la 
comunicazione mediata dal computer si rivelerà complementare e non 
alternativa rispetto alle relazioni interpersonali ed alle comunità reali. 
Da ricerche, condotte sia negli Stati Uniti che in Europa,69 emerge 
infatti che prevalentemente il computer ed internet vadano a rafforzare 
più che sostituire le relazioni faccia a faccia, ritenendo pertanto 
improbabile il deterioramento del capitale sociale. 
La questione più rilevante che diversi autori si pongono non sembra 
tanto il che cosa internet farà delle relazioni sociali, bensì che cosa la 
società , le comunità, faranno di internet. Ci si può chiedere, pertanto, 
come potrà essere utilizzato l'enorme potenziale comunque 
disponibile, e come sia possibile al riguardo rafforzare i legami sociali 
ed il capitale sociale. E ci si chiede,inoltre, come utilizzare questa 
68 M. Strangelove, The Internet El e tric Gaia and the Rise of the Uncensored 
Self, in "Computer-mediated Communication Magazine", 1, 1994, p.11. 
69 Si vedano gli studi del Census Bureau del 997e di Manuel Casiells, The Rise 
of the Network Society, Cambridge, Blackwell, 1996, p.363; come cit. in 
R.D. Putman, op.cit., pp. 216-217. 
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prospettiva di comunicazione veloce ed economica per migliorare le 
attuali fragili strutture delle comunità reali, per favorire l'inclusione 
sociale e una più equa distribuzione delle risorse e delle opportunità. 
Si auspica, comunque, che la società dell'epoca digitale possa cogliere 
l'occasione per un rinnovamento civico, che miri a favorire 
l'inclusione sociale, una più equa distribuzione delle risorse e delle 
opportunità, un'equa globalizzazione nel rispetto dei diritti umani e 
delle regole di civile convivenza. 70 
1.6 - II nodo della partecipazione nel servizio sociale 
Il valore di un'esperienza comunitaria "autenticamente partecipata" 
porta a riconoscere nella realtà sociale l'emergere di ogni forma di 
responsabile coinvolgimento delle persone nella "costruzione 
condivisa della loro realtà". 
La lettura sociologica maggiormente idonea viene ritenuta da diversi 
studiosi, ed in particolare da Giuliano Giorio, quella che riconosce 
nell'uomo la piena titolarità di soggetto originale ed 
autodeterminato.71Ed è proprio nel Servizio Sociale che tale sociologo 
individua uno spazio disciplinare per formare professionisti, assistenti 
sociali, che sappiano promuovere benessere materiale e relazionale , 
che sappiano assumere un ruolo di "guida relazionale" per aiutare le 
comunità a trovare i mezzi di auoto-promozione, per raggiungere 
propri obiettivi. 72Il percorso di attuazione del "sistema integrato dei 
servizi sociali", come indicato dalla citata Legge quadro 328/2000 e 
70 R D. Putnam, Le tendenze del! 'impegno civico ecc., in op.cit., pag. 223. 
71 G. Giorio, Università e professionalizzazione, in S.Giraldo e E.Riefolo (a cura 
di), Il servizio Sociale, esperienza e costruzione del sapere, FrancoAngeli, 
Milano,1996, p. 32. 
72 F. Folgheraiter, Teoria e pratica del Servizio Sociale, FrancoAngeli, 
Milano,1998, p.427. 
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pianificato a livello regionale, individua alcune linee guida che si 
ritrovano in molte realtà regionali. L'utilizzo di termini come welfare 
"plurale" ( o "reticolare") e "delle responsabilità", come pure di 
welfare "partecipato", rappresenta un'idea di stato sociale riferito alla 
partecipazione dei cittadini, dei soggetti privati, del terzo settore, delle 
parti sociali. Altre terminologie usate in alcuni piani regionali, quali 
welfare "comunitario" e "promozionale", sottolineano l'aspetto della 
promozione della solidarietà sociale, e delle iniziative del "privato 
sociale", collegate ed in sinergia per l'attivazione di progetti o servizi 
nel territorio (o comunità). 
Inoltre /ife motiv delle politiche sociali regionali più recenti 
risultano essere i principi della sussidiarietà (orizzontale e verticale) e 
della programmazione concertata degli interventi. 73 
Nella pluralità di attori delle politiche sociali, non a caso, da alcuni 
anni, si è inserito il terzo settore, presente in diverse forme di azioni 
non profit, diverse dalle azioni pubbliche e da quelle private (con fini 
di lucro), che operano, invece, secondo una prospettiva di solidarietà 
sociale e di servizio. 
Si tratta di imprese che, pur non mirando al profitto, risultano in grado 
di generare qualità di servizio, solidarietà sociale ed autosostenibilità 
economica. Tali realtà, dunque, rappresentano imprese sociali, ma ben 
distinte dalle organizzazioni comunitarie, di volontariato, di auto e 
mutuo aiuto, dall'associazionismo. 
All'interno del welfare mix trovano spazio, in effetti, non solo soggetti 
pubblici nella proposta di servizi, bensì anche altre dimensioni della 
comunità, capaci di offrire servizi di sostegno a fasce deboli, 
contribuendo a dare risposte ai bisogni dei cittadini, rinforzando così 
73 L.Gui, Servizio sociale e politiche regionali: una visione di sintesi, in 2° 
Rapporto sulla situazione del servizio sociale, EISS, Roma, 2003, p.477. 
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la coesione sociale e mantenendo esigibili i diritti di cittadinanza. Le 
suddette imprese sociali sono spesso sostenute anche da personale 
tecnico del sociale, quali educatori ed assistenti sociali, che agiscono 
con l'ottica della promozione delle capacità dei soggetti coinvolti 
(individui, gruppi e comunità). Il lavoro di "facilitarore" degli 
interventi sociali messi in rete richiede, comunque, competenze 
tecniche e metodologiche per un'adeguata pianificazione dei servizi 
"integrati". Il contributo del servizio sociale risulta pertanto 
significativo e spesso determinante , presentando una significativa 
forma mentis, per affrontare contestualmente la relazione con le 
persone e le famiglie, una promozione effettivamente partecipata delle 
comunità locali, e quindi un processo costante di miglioramento 
organizzativo e di efficacia delle istituzioni per il benessere dei 
cittadini. 74 
74 Temi trattati in Dal Pra' Ponticelli M., Lineamenti di servizio sociale, 
Astrolabio, Roma, 1987, p. 168-174. 
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2°Capitolo: La Partecipazione nelle Istituzioni 
In molteplici riflessioni relative allo "spazio comunitario" sembra 
emergere una stretta correlazione fra l'immagine che l'uomo si fa di 
sé stesso dello spazio che abita, per cui ogni insediamento umano 
giunge a rappresentare anche un' espressione della cultura del popolo 
che lo produce. 
Sembra significativo, pertanto, evidenziare anche una diffusa 
tensione "partecipata" fra appartenenze individuali ed habitat 
comune, dove ciascuno abbia avuto la possibilità di incidere con le 
proprie scelte. 75 
In una prospettiva di responsabilizzazione e di autorealizzazione, non 
solo legata alla sfera personale , possono essere comprese le 
esperienze dei gruppi e delle associazioni, in quanto spazi 
comunitari, "concretamente operativi", entro i quali gli individui 
possono soddisfare i loro bisogni, 76 e contemporaneamente vivere 
un'esperienza di riconoscimento dei propri diritti e doveri, ed 
insieme di partecipazione. 
Sembrano collegabili a tali esigenze, specifiche strategie di 
Pianificazione Urbanistica, per l'appunto, "Partecipata", che 
prevedano spazi e percorsi, in cui i diversi soggetti di un 
territorio/comunità possano contribuire a definire le caratteristiche di 
75 G.Giorio, L'organizzazione di comunità in ambiente montano, in F.Demarchi, 
R.Gubert, G.Staluppi, Territorio e comunità. Il mutamento sociale nell'area 
mantana, FrancoAngeli, Milano, 1983, p.18-54. 
76 G.Giorio (a cura di), Dall 'intersoggettività alla reciprocità nelle risposte ai 
bisogni umani della società tecnologica, Cedam, Padova, 1990, p.30.; se ne 
veda il riferimento di L.Gui, Servizio sociale e partecipazione comunitaria 
autentica: un riferimento teorico, in Lazzari, A. Merler, La sociologia delle 
solidarietà, op.cit., p.139. 
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un significativo sviluppo , economico ed ambientale, spesso indicato 
anche "sostenibile". 
Le riflessioni sociologiche sull'appartenenza ad una comunità 
portano a sottolineare, in particolare, l'importanza di un "tessuto 
comunitario", pur variamente configurato. Risultano perciò 
significative le iniziative promozionali per auspicate comunità vitali, 
valorizzandone le persone ed i gruppi sociali presenti, stimolandone 
nel contempo una consapevole partecipazione a più livelli. 
I processi tecnocratici rischiano, peraltro, di affossare autentiche 
prospettive di "cittadinanza", e quindi di legittimare espressioni di 
"crisi di governabilità", in aggiunta ad una spregiudicata captazione 
di consensi "superficiali", che contrastano, per l'appunto, con 
processi di effettiva, consapevole, e corresponsabile 
"partecipazione". 77 
2.1 - La partecipazione nelle amministrazioni locali 
A livello normativo, negli anni più recenti e, particolarmente con le 
Leggi Bassanini, si è assistito ad una progressiva valorizzazione 
della Comunità Locale, attraverso lo sviluppo promozionale di idee 
in tema di decentramento, autonomia e partecipazione. 
Una recente modifica del titolo V della Costituzione,( L. 3/01) ha 
permesso non solo di completare un processo meccanico di 
redistribuzione di talune funzioni tra enti, ma anche di fatto ha 
sostanziato un principio cardine, quello di una sussidiarità verticale, 
77 Cfr. amplius di A. Ardigò, Crisi di governabilità e mondi vitali, Cappelli, 
Bologna, 1980, cit. 
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ai fini della realizzazione di un sistema di governance tra gli stessi 
enti territoriali coinvolti. 
2.1.1.- La partecipazione dei cittadini alla vita delle istituzioni 
democratiche. 
Un'effettiva partecipazione dei cittadini può essere favorita 
intervenendo su più versanti, a partire dalle pre-condizioni della 
partecipazione, quali l'accesso alle informazioni, l'inclusione 
sociale, l'elettorato passivo ed attivo, l'iniziativa diretta, e passando 
attraverso varie forme di consultazione dei cittadini nel corso dei 
processi decisionali, fino alla fase di coinvolgimento finale nella 
definizione degli stessi processi decisionali (il voto). 
Tali processi decisionali possono essere descritti in termini di ciclo 
di vita delle politiche locali, in cui possono essere individuate alcune 
fasi specifiche: 
a) emersione e definizione dei problemi e dell'arena degli attori; 
b) individuazione delle soluzioni alternative; 
c) definizioni delle soluzioni praticabili; 
d) scelta delle soluzioni; 
e) attuazione, implementazione, gestione, monitoraggio-valutazione. 
Le varie fasi di dialogo, confronto, cooperazione fra cittadini ed 
amministratori possono essere arricchite e potenziate in ogni fase, 
anche attraverso l'uso delle nuove tecnologie. 
Per richiamare quanto giàaccennato, il ruolo delle Nuove 
tecnologie Informatiche (ICT) non pretende di sostituire, bensì 
semplicemente di potenziare e sostenere concretamente gli ambiti e 
le modalità della partecipazione attiva, aggiungendosi alle forme 
tradizionali della stessa partecipazione politica. 
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L'esperienza della Politica Locale sembra concretamente 
rappresentare una stessa nuova risorsa della democrazia in Italia, tale 
da rientrare in un contesto generale di trasformazione riguardante in 
particolare le democrazie occidentali. 
La letteratura sociologica sembra individuare, in generale e come 
fattore dominante del cambiamento politico, quello della 
globalizzazione economica, che pare togliere allo Stato nazionale il 
potere di regolazione nei confronti di un'economia, appunto, 
"globalizzata", capace di superare i confini statali. La concorrenza 
globale comporta la crisi ed il fallimento di molte imprese, ma i 
poteri economici vincenti sembrano assumere uno sviluppo tale da 
permettere loro di svincolarsi da territori specifici. Il capitale si eleva 
fino ad una condizione di sovraterritorialità, ma il lavoro ed anche il 
potere politico restano ancorati al livello statale. Ne sembra 
conseguire che le grandi imprese, in una tale situazione di squilibrio 
di potere, possano rompere i non pochi compromessi nell'ambito 
dello stesso Stato Sociale. 
La "caratteristica più rilevante ed innovativa della nostra epoca", 
particolarmente secondo Zybmunt Barman, sarebe rappresentata 
"dall'emergere di una configurazione globale": un network di 
interdipendenze che avvolge l'intera superficie del pianeta". ( ... )Ed 
ancora viene sottolineato che, in questo nostro mondo globalizzato, 
"condividiamo più aspetti della nostra vita quotidiana di quanto sia 
mai avvenuto in passato. Condividiamo anche, però, un numero 
crescenti di rischi, giacchè gli eventi locali possono rivelarsi agenti 
causali di effetti globali", (come ad esempio il degrado ambientale, o 
la prolificazione degli armamenti nucleari). Secondo questa 
prospettiva, gli eventi locali, non sono che effetti di dinamiche 
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globali.78 Nell'epoca dell'economia globale, "il capitale, cioè il 
danaro e le altre risorse necessarie, ( ... ) si muove rapidamente, tanto 
da tenersi sempre un passo avanti rispetto a qualsiasi entità 
politica,( ... ) che voglia contenere il moto e fargli cambiare 
direzione". Perciò questa quasi istantanea rapidità di movimento, 
producerebbe un "totale annichilimento dei vincoli spaziali. ( ... )E 
qualsiasi cosa che si muova a una velocità vicina a quella dei segnali 
elettronici è praticamente libera dai vincoli connessi al territorio 
all'interno del quale ha avuto origine". 79 
Secondo altri sociologi, in particolare Gianfranco Bettin Lattes, 
anche se le procedure e le istituzioni restano formalmente inalterate, 
da un punto di vista sostanziale l'ideale democratico entrerebbe in 
crisi, con un impoverimento del concetto di cittadinanza, a cui viene 
a mancare il pilastro fondamentale dei diritti di cittadinanza sociale. 
La democrazia sembra quindi subire un processo di svuotamento, 
con la messa in crisi dell'idea stessa di sovranità popolare: attraverso 
l'indebolimento di una delle prerogative principali, quella cioè del 
controllo del ciclo economico, mediante la raccolta di risorse fiscali a 
scopo redistributivo e di stimolo della crescita economica, lo Stato 
verrebbe ad incrinare la stessa propria base di legittimità. 
2.1.2- Diverse tipologie di "democrazia" 
In riferimento al dibattito attuale, sembra possibile individuare 
diverse tipologie di democrazia. 80 
78 K. Tester, Il pensiero di Zygmunt Barman, Erikson, Trento, 2005, pp. 202. 
79 Ibidem, p.203. 
80 G. Bettin Lattes, Le nuove ed incerte vie della democrazia, in Anni in Salita, 
AIS (a cura di) G. Amendola, op. cit, p. 125 e ss. 
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a) La post democrazia: 
Con questo termine viene definito una situazione in cui si sviluppa 
un indebolimento del sistema di democrazia sostanziale. La 
partecipazione dei cittadini è limitata al momento elettorale, la 
legittimazione e la solidarietà tra i cittadini si indeboliscono, mentre 
le lobbies esercitano un potere di influenza sempre più esteso sulle 
decisioni politiche. Non vi è una perdita della democrazia , ma una 
sorta di arretramento della stessa rispetto all'apice raggiunto con il 
welfare state, in cui vi è il dominio del mercato sulla politica, m 
gradi di porre in crisi le politiche egualitarie. 
b) La democrazia procedurale: 
Definita in particolare da Habermas e Elster,81 come cultura politica 
che favorisce il dialogo e la riflessività, in questo progressivo 
indebolimento del ruolo regolatore dello Stato la democrazia 
procedurale, rischia di diventare una "scatola vuota", con il potere 
decisionale reale che si sposta sempre più in uno spazio ristretto 
(lobbies) e non controllato democraticamente. 
Tale prospettiva sembra collegarsi ad un cambiamento delle stesse 
forme di democrazia, di fatto connesse con il fenomeno della 
globalizzazione. 
Poiché la politica e la società stanno sfumando, per ricomporsi lungo 
l'asse locale e globale, anche i principi e le istituzioni democratiche 
necessitano di una riformulazione sulla base della nuova realtà 
sociale. Sul versante "macro", infatti, occorre ripensare a forme di 
democrazia transazionali; a livello "micro", si deve avviare un 
ripensamento della politica locale, sotto forma di democrazia 
81 Sul concetto di democrazia deliberativa sembrano utili i molteplici riferimenti 
al pensiero di Habermas (1996) e a quello di Elster (1998), secondo le 
indicazioni di G. Bettin Lattes, op. cit., p. 127. 
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municipalizzata. Queste due dimensioni non significano 
unabbandono dello Stato nazionale, ma sembrano rappresentare i due 
poli sui quali sia possibile sviluppare il concetto di una governance 
globale, con la problematizzazione connessa delle nuove forme di 
democrazia. 
c) La democrazia deliberativa 
Tale modalità, intesa come un processo decisionale aperto a tutti e 
fondato sull'ideale normativo del principio di uguaglianza e di parità 
di tutti i cittadini nella partecipazione al dibattito pubblico, in effetti, 
sembra rappresentare uno strumento che permette ai cittadini di 
riappropriarsi di una autentica capacità decisionale. 
Uno degli elementi fondamentali delle nuove forme della politica, 
definite lungo un asse locale-globale, risulta, pertanto, un effettivo 
recupero del modello deliberativo di democrazia. 82 
d) La democrazia partecipativa 
L'integrazione del modello di democrazia rappresentativa con forme 
di democrazia deliberativa può rappresentare un tipo di democrazia 
più adeguato e più efficace, rispetto ad un modello puramente 
delegato, essendo affievolite certezze, confini, e le stesse identità 
(nazionali), grazie anche al processo di interculturalità che avanza. 
Il consenso sulle questioni pubbliche rappresenta il frutto delle 
deliberazioni di tutti , attraverso quei pubblici dibattiti, ove il 
consenso non deriva da pretese di potere, bensì dalla forza delle 
migliori argomentazioni circa le scelte da compiere. L'applicazione 
di forme concrete di democrazia partecipativa in chiave locale-
globale può essere individuata nell'esperienza dei forum sociali 
82 G. Bettin Lattes, op.cit., p. 126. 
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mondiali e regionali, che hanno dato vita a forum sociali locali e ad 
esperienze di democrazia municipale. L'analisi degli effetti di tali 
esperienze non possono limitarsi ad aspetti di coinvolgimento 
procedurali, in quanto assumono una significativa valenza anche da 
un punto di vista sociologico di cultura della politica e di capitale 
. l 83 socza e. 
2.1.3- La Governance globale in Europa: 
La partecipazione dei cittadini è generalmente indicata come una 
priorità nelle politiche per un'adeguata governance particolarmente 
in Europa. 
Con questo termine si intende ridefinire il concetto di democrazia in 
rapporto a spazi e luoghi, ma anche a contenuti. Lo Stato infatti non 
riesce più a mantenere il monopolio di una politica democratica, in 
quanto il livello nazionale risulta essere troppo piccolo per gestire 
questioni globali, e troppo grande per le questioni locali, per cui si 
trova ad assumere una funzione, comunque fondamentale, di ponte 
tra le due dimensioni del locale e del globale. 
Il passaggio tra la prima e la seconda modernità, con l'apertura dei 
confini, l'indebolimento delle identità collettive e 
l'individualizzazione, pare rendere superato un modello democratico 
inteso prevalentemente come delega e rappresentanza, costruendo e 
rafforzando nuove forme di identità collettiva, in un senso post-
nazionale. Diventa quindi fondamentale valorizzare l'esperienza in 
corso di costruzione di uno spazio politico transnazionale qual' è 
l 'TT • E 84 umane uropea. 
83 Ibidem, p.127. 
84 Cfr. Libro Bianco, La governance europea, Bruxelles, 25 luglio 2001, p.9. 
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L'affermazione del concetto di governance all'interno del settore 
pubblico sembra appunto riconducibile all'esigenza di avvicinare le 
istituzioni e gli interventi pubblici al territorio e ai bisogni espressi 
dai cittadini, con conseguente valorizzazione dei sistemi delle 
autonomie locali (locai authorities) , e rispondendo inoltre a 
realizzare l'altro fondamentale princ1p10 della sussidiarietà, 
affermato dall'Unione Europea nel Trattato di Maastricht del 1992.85 
2.2- Gli Enti Locali verso logiche di public governance 
2.2.1- La riforma degli enti locali 
Negli anni novanta si è avviato un processo di trasformazione 
delle unità politiche locali, in riferimento ai meccanismi decisionali 
ed al rapporto proposto tra le istituzioni, i cittadini e la società civile. 
Gli obiettivi delle riforme sono individuati m una magg10re 
autonomia locale, una maggiore stabilità del governo, un 
ridimensionamento del ruolo dei partiti e particolarmente con 
l'istaurazione di un rapporto diretto tra cittadini e sindaco. 
Il decennio si apre con l'approvazione della Legge n. 142 del 1990, 
la legge di riforma degli enti locali, seguita nel 1993 da un'altra 
riforma decisiva che è l'elezione diretta del Sindaco.86 
Questi cambiamenti normativi fanno nascere aspettative nei 
confronti delle istituzioni locali, in quanto ambito che è percepito 
come più vicino ai cittadini e più favorevole ad una rinnovata 
partecipazione politica. 
85 Cfr. art.3B del Trattato CE, inserito nell'art. G5 del Trattato sul/ 'Unione 
Europea, Maastricht, 7febbraio1992, in: htt://europa.eu.int/information_society/ 
eeurope/news _library I documents/index _ en.htm. 
86 
Riferimenti alla leggi cosiddette Bassanini: L. n. 142 dell'8 giugno 1990; L. 
n.59 del 15 marzo 1997; D.L. n.112 del 31marzo1998. 
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I governi locali vengono effettivamente vissuti come ambiti per 
l'esercizio reale della democrazia, a fronte di una politica statale che 
evidenziava da tempo un certo "deficit" di democrazia. A livello 
locale possono essere attivati spazi aperti d'incontro, come i consigli 
di quartiere, e le municipalità hanno la possibilità di attivare possibili 
aree deliberative. 
Queste forme innovative di rapporto tra governo e società civile 
evidenziano un cambiamento di rilievo: da un modello classico di 
governo alla governance. Questo sembra rappresentare un concetto 
chiave con cui si intende "l'esercizio dell'autorità politica, 
economica ed amministrativa" nella gestione degli affari di un paese 
ad ogni livello. 
Il concetto di Governance, m effetti, comprende tutti i complessi 
meccanismi, processi ed istituzioni, attraverso i quali i cittadini ed i 
gruppi manifestano i loro interessi, mediano le loro differenze ed 
esercitano i propri diritti ed obblighi. 
Le pratiche di governance concretizzano principalmente gli 
strumenti per promuovere lo sviluppo locale e per reperire le risorse 
necessarie a finanziare i servizi alla cittadinanza, in un'ottica di 
coinvolgimento della pluralità di attori presenti sul territorio. 
La Governance, pertanto, rappresenta quell'insieme di regole, di 
comportamenti, di meccanismi vari, finalizzati a realizzare un 
governo del sistema, che si mostri efficace ed efficiente, così da 
assicurare la tutela dei diversi soggetti portatori di interessi 
(stakeholder). Per cui l'uso del termine identifica tutte quelle 
componenti che partecipano alla determinazione di un orientamento 
teso a realizzare il fine proprio del sistema, nel contesto dei 
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molteplici rapporti ed interessi che lo compongono e che gli 
gravitano intorno. 87 
Diventa essenziale, pertanto, ripensare ad un nuovo modello di 
governance : 
- che aggiorni da una parte il funzionamento delle istituzioni (ad 
esempio con l'utilizzo di un Protocollo d'Intesa, di Accordi di 
Programma, di Convenzioni ... ), 
- e dall'altra che promuova un sistema di relazioni ed interrelazioni 
tra le istituzioni ed i diversi soggetti della comunità locale; 
- che, inoltre, rappresenti la condivisione di un sistema di 
consultazione, informazione e decisione nel rispetto dei ruoli di 
governo, gestione e programmazione dei servizi in un "mercato", in 
cui coesistono pubblico e privato. 
Con il diffondersi del modello della governance, il livello della 
politica locale assume un significato strategico per lo sviluppo del 
territorio, per il futuro della città e della comunità nella rete globale, 
per la qualità della vita, per le politiche sociali. 
Per altro, il successo di un governo locale dipende dalla sua capacità 
di promuovere e gestire azioni negoziate tra i soggetti locali, 
nazionali e sopranazionali. Ed è proprio da questa azione di regia 
delle istituzioni locali che ne deriva il posizionamento nella rete 
globale e nell'Europa. 
Questo ruolo di "registi" assunto dai governi locali, ne favorisce da 
una parte il fungere da promotori dello sviluppo locale, incentivando 
lo sviluppo di risorse intangibili, quali le capacità relazionali ed il 
"capitale sociale", dall'altra potenziando risorse tangibili, quali i 
87 Cfr. L. Consolo, La governance nelle organizzazioni non profit, in "Impresa 
Sociale" ,n. 62,2002. 
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sistemi di infrastrutture ed i servizi. Il coinvolgimento della 
molteplicità di attori presenti in una realtà territoriale attorno ad una 
strategia comune, favorisce anche una specifica cultura della 
cooperazione. 
Dal punto di vista organizzativo delle istituzioni, il decentramento 
di funzioni dal centro (potere dello Stato centrale) alla periferia 
risponde alle nuove istanze di uno stato democratico, che punti ad un 
"federalismo solidale". 
Significative di un positivo orientamento politico-istituzionale sono 
le affermazioni dell'allora Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi, alla vigilia del recente termine del suo mandato: "Con 
l'aumento delle responsabilità delle autorità di governo locale, a 
tutti i livelli, comunali, provinciali, regionali, dovrà crescere la 
capacità di questi centri di lavorare insieme, oltre che con i livelli di 
governo nazionale ed europeo, ponendo attenzione ad evitare costosi 
doppioni. (. . .) A tal fine dovrà intensificarsi il metodo di 
concertazione e di cooperazione fra le autonomie locali, le 
organizzazioni produttive, i centri di ricerca e di educazione, le 
associazioni di volontariato. Dovrà intensificarsi, all'interno di ogni 
istituzione, la ricerca di una maggiore efficienza, di un produttivo 
uso delle risorse a disposizione. (. . .) Per essere gestito bene, per 
poter realizzare la grande ambizione di diffondere dappertutto in 
Europa un maggiore e generale benessere, una maggiore e diffusa 
giustizia sociale, un più alto livello di democrazia e di 
partecipazione, il nuovo ordinamento che stiamo costruendo, su 
scala nazionale ed europea, richiede anche un più alto livello di 
cultura politica; un accresciuto impegno civile di amministratori e 
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amministrati, insomma un nuovo patriottismo, al tempo stesso 
. l . l d 88 regzona e, nazzona e e europeo. 
"La parola sussidiarietà (. . .) comporta nel suo pieno significato: 
tutto quello che può essere fatto e deciso a livello più basso, è meglio 
che avvenga a quel livello, per una maggiore vicinanza e una più 
immediata rispondenza fra cittadini e istituzioni. 89 
2.2.2- Il rapporto Sindaci - cittadini 
Il ruolo degli enti locali quali promotori dello sviluppo delle 
relazioni orizzontali tra attori politici, economici e sociali della 
comunità stessa, trova nella nuova figura del Sindaco più un 
rappresentante della società civile che un capo dell'amministrazione. 
Il rigetto della partitocrazia e la tendenza della società civile di 
scendere in campo scavalcando i partiti , ha portato, in effetti, ad un 
sistema di elezioni che prevede un rapporto diretto con i candidati. Il 
fenomeno della personalizzazione si evidenzia anche nell'analisi 
delle campagne elettorali, basate in primis sulla immagine del 
candidato sindaco. La riduzione del potere dei partiti sembra inoltre 
dimostrata dal diffondersi delle liste civiche, raccolte attorno alla 
figura del candidato, spesso di provenienza non partitica. 
Il ruolo quindi degli enti locali, in particolare dei Comuni, viene 
trasformato proprio dalla combinazione tra le riforme istituzionali e 
il mutato atteggiamento dei cittadini nei confronti della politica e 
nella scelta dei loro rappresentanti. 
88 C. A. Ciampi, Il Federalismo solidale, (stralcio dal discorso di Potenza agli 
amministratori locali il 19 settembre 2001 ), in Dizionario della Democrazia, D. 
Peso le (a cura di), Speciale de "Il Gazzettino" 2006, Ed. San Paolo, Milano, 
2005,p.37 
89 C. A. Ciampi, La Sussidiarietà, (stralcio dal discorso all'incontro con l' ANCI, 
Associazione dei Comuni, svolta presso il Quirinale i 25 giugno 1999), in 
op.cit., p. 39. 
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Questa tendenza, risponde anche ad una "voglia di comunità", che 
nasce dalla tensione verso l'individualismo e dalla percezione di 
ms1curezza, amplificata anche dal processo di globalizzazione. Si 
tratta della ricerca di una dimensione territoriale nella quale 
sviluppare una dimensione comunitaria, un "luogo dell'interazione, 
dell'incontro e quindi luogo sociale in cui si formano le relazioni e le 
comici cognitive di ciascun individuo".90 
"La città, intesa come civitas , è uno dei luoghi in cui si sperimenta 
la civicness, è uno spazio pubblico, un luogo di incontri tra individui 
e norme, tra identità e cittadinanza; è uno spazio metaforico in cui si 
sperimentano percorsi di relazioni e di confronti tra le persone, si 
realizzano comunità di pratiche, si costruisce una memoria e un 
discorso pubblico. Lo scenario degli anni novanta, con l'elezione 
diretta dei sindaci e degli amministrazione locali, contribuisce a 
definire un contesto nel quale il rapporto tra cittadini ed istituzioni 
trova nuove modalità di confronto e in cui la governance può essere 
il risultato della costruzione di reti tra attori diversi" .91 
Attraverso una maggiore attenzione alla comunicazione, le istituzioni 
pubbliche hanno la possibilità di riprogettare la loro mission e di 
ridefinire la loro immagine a partire dalla trasparenza dell'azione 
istituzionale e dalla circolazione delle informazioni sui risultati che 
vengono conseguiti. 
L'introduzione di nuove forme di partecipazione dei cittadini alla 
vita delle istituzioni, sta assumendo sempre più rilevanza all'interno 
dell'evoluzione dei progetti E-government, ed in particolare con i 
9° F. Faccio li riprende il pensiero di Perulli (2000, p.3 7) nel suo saggio, Le 




progetti E.democracy si sono sviluppati processi di partecipazione 
significativamente innovativi. 
Attraverso le nuove tecnologie ed i progetti E-democracy, sono state 
attivate, in effetti, diverse modalità per favorire un rapporto diretto e 
"fiduciario" tra sindaci e cittadini. 
Come esempio fra i molti possibili, può essere citato il Comune di 
Casalmaggiore (Cremona) nel cui sito vi è uno spazio riservato a 
"Lettera aperta al sindaco"; si tratta di un sito web, in cui i 
cittadini scrivono le domande ed il sindaco risponde, rendendo 
pubblico questo dialogo. Molti altri comuni in Italia hanno attivato 
queste forme di comunicazione, coinvolgendo un sempre maggior 
numero di cittadini nella vita della pubblica amministrazione locale. 
Gli esempi di tali esperienze saranno ripresi nei capitoli successivi, 
sia nelle forme di partecipazione di carattere generale, quali i forum 
o le reti civiche, utilizzando le reti di internet ( capitoli 4 ° e 5°), sia 
nello specifico dei servizi sociali.( capitolo 3 °). 
La sperimentazione delle "amministrazioni colloquiali" attraverso le 
reti civiche, rappresentano strumenti per garantire la trasparenza, per 
appunto facilitare la partecipazione e l'accesso alle informazioni e 
rappresentare una modalità per favorire i rapporti tra i diversi 
soggetti del territorio, favorendo la community, anche attraverso 
internet.92 Le politiche di comunicazione pubblica si sono innovate 
attraverso 1 piani E-government, che s'incentrano appunto 
sull'utilizzo delle strutture telematiche, per garantire informazioni e 
servizi ai cittadini e spazi di consultazione sulla gestione della cosa 
pubblica. 
92 Rapporto annuale Censis, Rur e F ormez, Le città digitali in Italia. Misurare 
l'e-government, anni 2002-2003, FrancoAngeli, Milano, 2003, p. 27 
Sito visitato febbraio 2005: http://www.censis.it 
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Il modello del!' amministrazione condivisa viene, di fatto, 
sperimentato con successo in diverse realtà , nel tentativo di 
sviluppare una cultura organizzativa incentrata sul dialogo e sulla 
fiducia. 93 
La nuova formulazione del titolo V della Costituzione, d'altra parte, 
considera i cittadini attori dei processi di cambiamento e 
direttamente coinvolti nella realizzazione di pratiche finalizzate a 
risolvere problemi d'interesse pubblico, secondo l'articolazione 
proposta dal principio della sussidiarietà. 
Sembra quindi necessario affrontare il tema della costruzione di una 
rete di servizi, e di un sistema integrato, dove tutti i livelli 
concorrono a determinare le scelte in termini di politiche 
(programmazione e pianificazione dei servizi), e dove si preveda il 
coinvolgimento dei cittadini anche nella verifica della validità degli 
interventi od azioni, in termini di efficacia ed efficienza.94 
2.3- La comunità locale 
Nelle società contemporanee, una sfida da considerare sembra 
il dover concentrarsi sull'individuazione di strategie orientate 
all'integrazione ed alla convivenza di gruppi sociali, diversificati per 
orientamenti, aspirazioni e comportamenti. Le diverse strategie si 
manifestano al riguardo nei vari modi di rapportarsi entro la 
comunità. Infatti, dal modo in cui ogni comunità interpreta le 
relazioni nella vita sociale ed istituzionale e di come affronta le 
difficoltà e gli ambiti di possibili marginalità, si possono identificare 
93 G. Bettin Lattes, op.cit,p. 253. 
94 Cfr.L. Sacconi, Modelli di governo, riforma del Welfare ed organizzazioni 
non profit, Il Mulino, Bologna, 2002. 
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le scelte e le strategie che la stessa comunità sembra in grado di 
mettere in atto. 
Dal punto di vista organizzativo delle istituzioni, il decentramento 
di funzioni dal centro (potere dello Stato centrale) alla periferia 
risponde, per l'appunto, alle nuove istanze di uno stato democratico, 
che punti ad un "federalismo solidale". 
2.3.1 - I Diritti di cittadinanza e cittadinanza attiva 
L'attenzione ai soggetti ed alla loro esperienza relazionale 
rappresenta il cardine di tale approccio alla dimensione comunitaria, 
intesa come livello intermedio fra il cittadino ed il territorio in cui 
vive, e tra il cittadino ed il sistema sociale nella sua complessità. 
" Sembra dunque da perseguire una reciprocità "aperta" ad effettive 
solidarietà nella famiglia, nel quartiere, nel vicinato, nel lavoro, in 
aggregazioni territoriali più ampie null'altro espressione che di 
aspettative tanto "condivise", quanto "partecipi": a livello di migliore 
qualità della vita, di una crescita e promozione di consapevolezza, di 
autonomia anche gestionale, di assunzione di responsabilità personali 
e sociali."95 
Attivare processi che promuovano la costruzione di comunità 
"solidali", deve necessariamente non essere imposto ma nascere dal 
"basso", dalle diverse componenti della comunità stessa. 
Un aspetto fondamentale può essere rappresentato dal coltivare la 
solidarietà sociale a tutti i livelli. E per arrivare a questo obiettivo 
sembra indispensabile recuperare il valore della persona in quanto 
95 G.Giorio, Strutture e sistemi sociali nel! 'attuale dinamica valoriale, 
Indicazioni istituzionali per una sociologia planetaria comparata, CEDAM, 
Padova, 2000,pag. 308. 
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tale, e- ad un tempo- considerare la persona per ciò che essa è e non 
per ciò che essa fa. 
La riflessione sulle caratteristiche della cittadinanza coinvolge-
indubbiamente- anche indispensabili valutazioni delle condizioni 
personali che permettono agli individui non soltanto di adeguarsi ad 
un modello esistente di cittadinanza, ma soprattutto di essere 
cittadini autonomi in situazioni specifiche. Si tratta di condizioni 
fondamentali per un'inclusione realizzata come riconoscimento 
reciproco, e quindi per un uso pubblico della ragione. 
L'esistenza di individui e gruppi capaci di possedere tutte le 
condizioni necessarie per partecipare attivamente alle interazioni 
comunicative della sfera pubblica, e quindi della società decentrata, è 
stata talvolta messa in discussione. Anche nella realtà italiana non 
solo i soggetti più emarginati, ma anche i cosiddetti "normali", 
possono essere caratterizzati da una "indifferenza passiva" o 
dall'incapacità di "avere voce" nelle arene pubbliche. 
Il tema delle caratteristiche personali risulta particolarmente 
complesso se si tiene conto degli atteggiamenti delle persone di 
fronte a forti mutamenti sociali ed a innovazioni istituzionali. 
Secondo Giddens, un notevole ostacolo alla modifica degli 
atteggiamenti culturali è costituito da una resistenza al mutamento 
delle componenti della "coscienza pratica", anche quando vi è 
consapevolezza della necessità e della validità dell'innovazione. Una 
resistenza molto diffusa è quella di tradurre in comportamenti 
"pratici" convinzioni teoriche e di utilizzare operativamente nuove 
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conoscenze e principi ritenuti rilevanti. E ciò rappresenta un notevole 
ostacolo alla costituzione di una società decentrata ed inclusiva. 96 
La network analysis, nelle sue diverse articolazioni, permette 
comunque di valorizzare il patrimonio di relazioni interpersonali che 
vengono a crearsi negli interstizi delle relazioni più strutturate. La 
molteplicità dei gruppi informali e la loro funzione spesso di 
sostegno reciproco tra le persone, non appare sufficiente per cogliere 
il peso per una possibile trasformazione della società civile. Nella 
tesi di Habermas viene attribuito "ai mondi vitali un potenziale di 
creazione di senso o di produzione di intese attraverso l'agire 
comunicativo, che progressivamente si può trasferire nella società 
civile e nella sfera pubblica.97 
In particolare, inoltre, nei momenti critici possono emergere nuovi 
attori della società civile, in grado di svolgere ruoli attivi e di essere 
portatori di sviluppi innovativi. "I mondi" della vita quotidiana 
riescono a mantenere una vitalità interna che può produrre 
innovazioni e soluzioni di fronte ai problemi sociali ed economici dei 
quali vengono percepiti gli effetti. Sembra il caso di sottolineare, 
comunque, che le nuove caratteristiche degli individui possono 
permettere loro non solo di svolgere un ruolo di cittadini in base a 
diritti politici e civili, ma anche di definire e di costruire 
effettivamente, attraverso un uso discorsivo della ragione, tale ruolo 
in situazioni storiche specifiche. 
Nella teoria classica della democrazia, l'inclusione risulta collegata 
automaticamente alla condizione di cittadino, la quale a sua volta, 
implica i diritti formali di accesso a risorse e benefici, specialmente 
96 A. Messeri, Cittadinanza democratica e caratteristiche degli individui e dei 
gruppi, in A.Messeri, F.Ruggeri, Quale cittadinanza? Esclusione e inclusione 
nella sfera pubblica moderna, FrancoAngeli, Milano, 2000, pag 50. 
97 Ibidem, p. 51. 
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nelle società caratterizzate da un welfare state. Tale modello teorico 
sembra aver orientato non poco l'estensione dei diritti formali ed 
aver fon dato un maggiore rispetto di tali diritti. Di fatto, può 
riscontrarsi come, negli ultimi anni, nel contesto europeo sia 
aumentata la distribuzione di risorse e la creazione di servizi. 
2.3.2 Esigibilità dei diritti 
Occorre comunque rilevare come il mutamento delle politiche sociali 
ed i limiti delle risorse economiche, risultino tuttora causa di nuove 
distribuzioni diseguali delle risorse disponibili, ed un esercizio 
differenziato dei diritti correlati. Tale situazione risulta, almeno in 
parte, come significativa motivazione dell'azione del volontariato e 
del terzo settore, accanto al fatto che per alcuni cittadini la loro 
posizione formale non permette una soddisfacente inclusione nei 
rapporti sociali, né un accesso equo alle risorse collettive. La 
cittadinanza implica una titolarità formale di diritti, ma molti di 
questi, soprattutto quelli ritenuti essenziali, sono considerati inerenti 
alla condizione umana e quindi da rispettare anche a favore di 
eventuali "non cittadini" presenti in una società. 
La titolarità dei diritti formali, infatti, non abilita automaticamente al 
loro esercizio sostanziale, poiché si determina una sorta di 
competizione per le risorse pubbliche tra gruppi di cittadini e di non 
cittadini presenti in un territorio, e che manifestano bisogni/interessi 
determinati dalle condizioni di vita. Tale realtà diversificata, 
competitiva anche nell'esercizio dei diritti, richiede un maggior 
sostegno all'esercizio della cittadinanza e condizioni istituzionali e 
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personali che favoriscano l'interazione tra gli individui ed i gruppi, 
sulla base del riconoscimento delle differenze . 
Connesse a questi concetti sembra svilupparsi l'esigenza di 
formare i_cittadini al diritto/dovere di cittadinanza, ed in particolare 
di una formazione di figure professionali idonee ad un'effettiva 
promozione di processi di sviluppo nella comunità locale, con 
l'obiettivo prioritario di una maggiore integrazione sociale e 
culturale delle persone e dei gruppi sociali coinvolti. 
In una funzione di esigibilità dei diritto trova un senso pieno, 
pertanto, il servizio sociale professionale, con precise funzioni di 
accompagnamento, di informazione sui diritti, e di favorire le 
opportunità fra i cittadini. Il sistema dei servizi sociali diventa 
pertanto un compito fondamentale delle pubbliche amministrazioni, 
come indicato anche dalla Costituzione italiana. 98 
Con alcune recenti modifiche apportate alla Carta costituzionale (al 
Titolo V, art.117), dalla Legge n. 3/2001 si affidano alle Regioni, 
unitariamente agli Enti Locali, funzioni primarie e portanti della 
ridefinizione del sistema di sicurezza sociale e dello Stato Sociale, 
appunto sempre più connotato territorialmente e disegnato sui 
bisogni delle realtà locali. 99 
La logica di un territorio e del coinvolgimento dei soggetti di una 
comunità rappresenta inoltre il tema portante della Legge quadro sul 
Sistema Integrato degli interventi e dei servizi, L. 328/2000 
(e.cl.Legge Turco). 
98 Cfr. all'art. 38, che contiene i principi fondamentali sistema assistenziale e 
previdenziale. 
99 A. Bartolomei e A. L. Passera, I fondamenti costituzionali della politica 
sociale, in L'assistente Sociale. Manuale di Servizio Sociale Professionale, 
Edizione CieRre, Roma, 2005, pag. 19. 
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Come sottolineato da Giorio, infatti, risulta importante pensare "alla 
relazione dell'uomo rispetto al proprio habitat, nell'attuale società 
crescentemente complessa, per gmngere ad alcune ipotesi 
propositive sulla base di possibili riferimenti socio-comunitari."100 
A tale proposito il lavoro sociale di comunità assume una duplice 
dimensione: 
- da una parte si dedica agli aspetti del lavoro attinenti 
all'organizzazione dei servizi , alla pianificazione sociale, al 
rapporto con gli organismi istituzionali e decisionali politici del 
decentramento; 
- dall'altra attiva iniziative volte alla sensibilizzazione dei singoli e 
dei soggetti collettivi ai problemi individuali e sociali della 
comunità territoriale di appartenenza, al loro coinvolgimento e 
collaborazione in progetti istituzionali di risposte ai bisogni, 
messi a punto sia da soggetti pubblici sia dalle componenti della 
comunità stessa. In definitiva, promuovere le risorse, anche 
relazionali, di una Comunità significa affrontare questi bisogni, 
semplicemente con modalità adeguate e comprensibili, oltre che 
concretamente efficaci. 
100 G. Giorio, Uomo e "habitat" in una società complessa: riferimenti socio-
comunitari per ipotesi propositive, in "Dimensioni dello sviluppo" n. 1, 
A.V.S.I., Cesena 1989, pag. 101- 130. 
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3°Capitolo: La Programmazione Partecipata 
nei Servizi Sociali 
3.1 - La Pianificazione decentrata 
Il Sistema Integrato degli interventi socio-sanitari si realizza attraverso 
il concorso di una pluralità di attori, istituzioni e non, rispetto ai quali 
sono distribuiti ruoli e responsabilità, competenze e risorse. 
In tale contesto, il processo di pianificazione gioca il ruolo di orientare 
e mobilitare i diversi soggetti, affinché ciascuno riconosca il proprio 
spazio di azione e la propria missione, integrando le differenti 
competenze progettuali prima, e gestionali poi. 
Poiché i differenti attori coinvolti nel processo di pianificazione s1 
collocano a diversi livelli ed evidenziano competenze diverse, appare 
indispensabile avviare "percorsi guidati" di concertazione , che 
tendano a ricomporre a mosaico i "frammenti " delle singole politiche, 
al fine di generare consenso attorno ad alcuni principi e priorità. 
Il processo di pianificazione ha quindi il compito di indicare tanto le 
linee e gli elementi unificanti delle diverse esperienze regionali e 
locali, tanto gli spazi di una possibile articolazione per la 
sperimentazione di nuove modalità organizzative ed operative, 
rispondenti a ciascuna specifica realtà locale. 
La logica del decentramento spinge le amministrazioni locali ad 
affrontare le problematiche connesse allo sviluppo, prendendo in 
considerazione ciò che emerge dal territorio. Per arrivare ad una 
ottimizzazione dell'allocazione delle risorse diventa utile, pertanto, 
orientarsi verso tre condizioni, in particolare: 
0 migliorare il coordinamento amministrativo a livello locale; 
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0 aumentare le capacità in un determinato territorio nel delineare una 
diagnosi pertinente ai propri problemi; 
0 valorizzare il concetto di integrazione sociale per affrontare ciascun 
singolo problema, nella consapevolezza delle molte cause 
interdipendenti, e che richiedono soluzioni "integrate" .101 
La Legge quadro n.328/00 ( dell' 8 novembre 2000 ) aveva previsto, a 
supporto del processo di pianificazione del Sistema Integrato degli 
interventi e servizi sociali, un'attività di analisi del territorio nei suoi 
aspetti sociali, legati ai bisogni presenti e alle risorse disponibili, 
attribuendo agli Osservatori Sociali una funzione di supporto alla 
programmazione, attivata quest'ultima in particolare attraverso i Piani 
di Zona sociali. 
Questa Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi ( G.U. n. 265 del 13 novembre 200), rappresenta 
sicuramente una legge di portata storica in quanto sostituisce la legge 
"Crispi" del 1890 "Istituzioni di Assistenza e Beneficenza", ormai 
divenuta anacronistica. 
In effetti le politiche sociali innovative devono sempre più tenere 
presente il rapporto con il territorio, come una risorsa importante per 
agire nel sociale. 
Diventa perciò fondamentale valorizzare le stesse risorse informali 
presenti in una comunità locale e promuovere la partecipazione 
comunitaria ed il lavoro interistituzionale ed integrato (di rete). 
Nel lavoro sociale di comunità viene anche valorizzato il concetto 
di empowerment, dove si presuppone una "capacità di azione" dei 
soggetti e dei gruppi sociali, e si " tende allo sviluppo di risorse, al 
101 A. Calvaruso (a cura di), Formez, La pianificazione, in Percorsi evolutivi dei 
Piani di zona, (Unione Europea-Fondo sociale europeo, Ministero del lavoro e 
delle Politiche sociali), Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della 
funzione pubblica, Roma, 2004, p. 43. 
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rafforzamento di sistemi naturali di aiuto ed alla creazione di 
opportunità per processi decisionali partecipativi. 
Un obiettivo centrale consiste nello sviluppare i punti di forza e nel 
promuovere la salute, piuttosto che nel soffermarsi sui problemi e sui 
fattori di rischio. 102 
A tale proposito il lavoro sociale di comunità assume una duplice 
dimensione: 
da una parte, si dedica ,agli aspetti del lavoro attinenti 
all'organizzazione dei servizi , alla pianificazione sociale, al rapporto 
con gli organismi istituzionali e decisionali politici del decentramento; 
dall'altra, attiva iniziative volte alla sensibilizzazione dei singoli e 
dei_soggetti collettivi ai problemi individuali e sociali della comunità 
territoriale di appartenenza, al loro coinvolgimento e collaborazione in 
progetti istituzionali di risposte ai bisogni, messi a punto sia da 
soggetti pubblici sia dalle componenti della comunità stessa. 
Promuovere le risorse, anche relazionali, di una comunità significa, 
pertanto, affrontare i bisogni indicati. 
Risulta importante pensare anche "alla relazione dell'uomo rispetto 
al proprio habitat, in particolare nell'attuale società crescentemente 
complessa, per giungere ad alcune ipotesi propositive sulla base di 
possibili riferimenti socio-comunitari."103 
Oggetto di una prof onda riconsiderazione deve essere, inoltre, il 
modello culturale ed organizzativo del sistema di welfare italiano, 
partendo da una attenta valutazione e valorizzazione delle risorse 
102 M A z· E . . .À Il . ' . . munerman, mpowerment e parteczpazwne ue a comumta. 
Un 'analisi per il prossimo millennio, in Animazione Sociale n. 2, Ed. Gruppo 
Abele, Torino 1999, pag. 22 
103 G G" . T T "h b . . 1o1 . 10no, uomo e a ztat ecc., op.c1t, p. 
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umane, intese anche come "capitale sociale", che dovrà far leva su 
una cittadinanza attiva: responsabile e responsabilizzata. Ed in tal 
senso le famiglie , il volontariato, il terzo settore, i cittadini sono da 
considerare risorsa, parte del "sistema integrato dei servizi"104 
collegati dal principio della sussidiarietà, anche tra i diversi livelli 
istituzionali, e a quello dell'economia sociale. In questo nuovo 
quadro va riaffermata la responsabilità pubblica, più propriamente 
politica, della esigibilità dei diritti, a garanzia dell'effettività e 
dell'universalità dei diritti della cittadinanza sociale e dell'equità nel 
loro concreto godimento. 
D'altra parte, sussidiarietà non è necessariamente smommo di 
solidarietà: non per nulla, negli ultimi anni, in Italia vi sono stati 
tentativi di legittimare situazioni che guardano con favore alla 
sussidiarietà "poco generosa", intesa come strategia per organizzare 
in modo corporativo interessi settoriali di chi sia poco propenso a 
pensare in modo solidaristico la convivenza sociale. Queste 
preoccupazioni sono emerse da spinte autonomistiche di alcuni 
movimenti politici, che hanno interpretato una "sussidiarietà a 
responsabilità limitata", del tipo "noi per noi", oppure "noi per 
nostri", senza dare spazio alle diversità e quindi a principi 
solidali."105 
Non si tratta quindi di guardare alla sussidiarietà ed alle prospettive 
federaliste in modo ingenuo, bensì di attivare un sistema che rimuova 
gli ostacoli che impediscono la promozione di ogni persona, anche di 
quelle più deboli. 
104 Cfr. alla Legge 328/2000, op. cit. 
105 T. Vecchiato, Quando sussidiarietà non significa solidarietà, in Studi 
Zancan, "Politiche e servizi alle persone", n. 3/2000, Rivista associata 
all'Unione Stampa Periodica Italiana, Padova., 2000, p. 11. 
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"In questo contesto complesso vanno messe a fuoco le coordinate di 
un welfare dello sviluppo umano: universalistico, quanto all'offerta 
di prestazioni e di servizi indirizzata a tutti i cittadini, e al tempo 
stesso selettivo , quanto alla definizione delle priorità,( ... ) da 
rapportare alle effettive condizioni di bisogno e alla partecipazione 
dei cittadini ai costi ( da impostare col criterio della progressività). In 
altre parole, si tratta di impostare le coordinate di un welf are 
"effettivo e socialmente equo. "106 
3.1.1- Il nodo della partecipazione nel servizio sociale 
Il valore di un'esperienza comunitaria "autenticamente partecipata" 
porta a riconoscere nella realtà sociale l'emergere di ogni forma di 
responsabile coinvolgimento delle persone nella "costruzione 
condivisa della loro realtà". 
La lettura sociologica maggiormente idonea viene ritenuta da diversi 
studiosi, ed in particolare da Giuliano Giorio, quella che riconosce 
nell'uomo la piena titolarità di soggetto originale ed 
autodeterminato.107 
Ed è proprio nel Servizio Sociale che può individuarsi uno spazio 
disciplinare per formare professionisti, assistenti sociali, che 
sappiano promuovere benessere materiale e relazionale , che 
106 L.Guerzoni, Il welfare del futuro: i diritti, le responsabilità, la famiglia, in 
"Il frammento e l'insieme", Atti del Convegno Nazionale di studi- Assisi 12-14 
settembre 2003, (a cura di) L. Ercolani, "Quaderni di Italia Solidale", 
supplemento a Cristiano sociali news, n. 39 /2003, ed. Il Bianco e il Rosso scarl 
ed., Roma,2003, p. 120 
107 G. Giorio, Università e professionalizzazione, in S.Giraldo e E.Refolo (cur), 
Il servizio sociale, esperienza e costruzione del sapere, FrancoAngeli, 
Milano, 1996, pp. 131-142. 
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sappiano assumere un ruolo- per l'appunto- di "guida relazionale" 
per aiutare le comunità a trovare i mezzi di auto-promozione, per 
raggiungere propri obiettivi.108 
Il percorso di attuazione del "sistema integrato dei servizi sociali"109 e 
pianificato a livello regionale, individua alcune linee guida che s1 
ritrovano in molte realtà regionali. 
L'utilizzo di termini come welfare "plurale" ( o "reticolare") e 
"delle responsabilità", di welfare "partecipato", rappresenta un'idea 
di stato sociale riferito alla partecipazione dei cittadini, dei soggetti 
privati, del terzo settore, delle parti sociali. 
Altre terminologie usate in alcuni piani regionali, quali welfare 
comunitario e promozionale, sottolineano l'aspetto della promozione 
della solidarietà sociale, e delle iniziative del "privato sociale", 
collegate ed in sinergia per l'attivazione di progetti o servizi nel 
territorio (o comunità). 
Inoltre !ife motiv delle politiche sociali regionali più recenti 
risultano essere i principi della sussidiarietà (orizzontale e verticale), 
h, d 11 · d z · · · 110 none e e a programmazione concertata eg z mterventz. 
3.2.1- Nuove forme di partecipazione: il terzo settore e le imprese 
sociali 
Nella pluralità di attori delle politiche sociali, da alcuni anni si 
è inserito il terzo settore, che ha mostrato una presenza in diverse 
forme di azioni non profit, diverse dalle azioni pubbliche e pure da 
quelle private (con fini di lucro), che operano- invece- secondo una 
prospettiva di solidarietà sociale e di servizio. 
108 F. Folgheraiter, Teoria e pratica ecc., op. cit., p.79 
109 Come indicato dalla Legge quadro 328/2000, op. cit. 
110 L.Gui, Servizio sociale e politiche regionali:ecc.,in op.cit., p. 470. 
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Si tratta di imprese che, pur non mirando al profitto, sono in grado-
come è noto- di generare qualità di servizio, solidarietà sociale ed 
autosostenibilità economica. Le imprese sociali, comunque, sono ben 
distinte dalle organizzazioni comunitarie, di volontariato, di auto e 
mutuo aiuto, dall'associazionismo. 
All'interno del welfare mix trovano, quindi, spazio non solo soggetti 
pubblici nella proposta di servizi, bensì altre dimensioni della 
comunità, capaci di offrire sostegno a fasce deboli, contribuendo a 
dare risposte ai bisogni dei cittadini, rinforzando così la coesione 
sociale e mantenendo esigibili i diritti di cittadinanza. Le imprese 
sociali sono spesso sostenute da personale tecnico del sociale, quali 
educatori ed assistenti sociali, che agiscono con l'ottica della 
promozione delle capacità dei soggetti coinvolti, individui, gruppi e 
comunità. 
Il lavoro di "facilitarore" degli interventi sociali, messi m rete, 
richiede competenze tecnico-metodologiche per la pianificazione dei 
servizi "integrati". 
Il contributo del Servizio Sociale, in effetti, risulta significativo e 
spesso determinante , offrendo una forma mentis per affrontare 
contestualmente la relazione con le persone e le famiglie, la 
promozione partecipata delle comunità locali, un processo costante 
di miglioramento organizzativo e di efficacia delle istituzioni per il 
benessere dei cittadini. 111 
111 M. Dal Pra' Ponticelli, Empowerment e servizi alla persona, in F. Lazzari e 
A. Merler (cur),La sociologia ... , op. cit., p. 147. 
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3.2- Il Servizio Sociale come strumento per favorire 
comunicazione e partecipazione 
Le esperienze di coinvolgimento dei cittadini, dei diversi soggetti 
sociali, chiamati anche attori, o portatori di interessi, nella definizione 
delle politiche sociali, rappresentano temi fondamentali del Servizio 
Sociale. 
Nella tradizione del Servizio Sociale, infatti, il "lavoro di comunità" 
( Community work) ha sempre mantenuto uno spazio specifico di 
ncerca. 
Dagli anni sessanta si è sviluppata anche una prospettiva di 
Community Care , entro politiche pubbliche che andavano sempre più 
valorizzando l'aiuto sociale "informale", sino agli anni più recenti in 
cui si parla di Community Development, per sottolineare la 
competenza della comunità, come insieme di pluralità eterogenea di 
soggetti, nella definizione dei propri obiettivi di sviluppo. In tale 
contesto gli operatori assumono un nuovo profilo, definito anche di 
"guida relazionale", all 'intemo di politiche definite di welfare mix , in 
un sistema integrato di servizi . Una specifica proposta di Donati, 
inoltre, spinge la riflessione verso un modello di "welfare societario 
plurale", orientato alla promozione di ben-essere mediante la relazione 
tra i diversi attori sociali, e potenziandone le capacità di auto 
protezione e di sviluppo ( development). 112 
Nel sistema territoriale dei servizi, in effetti, un ruolo importante è 
quello affidato alla professione di assistente sociale, in quanto tutti gli 
aspetti della relazione di questo operatore con gli utenti/ cittadini 
112 
P. Donati, Un nuovo modo di analizzare, valutare e implementare le buone 
prassi nei servizi alla famiglia: il modello relazionale, in P .Donati e R. Prandini 
(cur), Buone pratiche e servizi innovativi per la famiglia, Osservatorio Nazionale 
sulla Famiglia, FrancoAngeli, Milano, 2006, p. 565. 
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(individui, famiglie, o comunità locali), rispecchiano le scelte reali 
delle politiche sociali che si vogliono attivare, ad esempio, nei 
confronti dei gruppi svantaggiati, o per favorire l'inclusione sociale, o 
per avviare interventi di prevenzione e promozione della salute, e più 
in generale del benessere di una comunità. 
Ripercorrendo gli approcci teorici del Servizio Sociale, 
particolarmente F .F errario e G. Gottardi, 113 evidenziano due visioni 
diverse del ruolo di questo operatore: "Alcuni pensano che l'assistente 
sociale debba svolgere un ruolo prettamente esecutivo, seguendo 
scelte già definite a livello politico, mentre una concezione più 
aggiornata della professione la vede impegnata in un ruolo, 
caratterizzante le stesse funzioni del Sevizio Sociale, e che prevede la 
valutazione delle situazioni, la verifica dei risultati degli interventi, e 
quindi comprende la responsabilità delle scelte che si basano su tali 
valutazioni, e ciò non solo a livello individuale ma anche in rapporto a 
problemi più generali."( ... ) 
"Gli assistenti sociali non possono essere neutrali, perché i loro 
compiti professionali si basano su scelte di valore e conseguenti alle 
valutazioni tecniche e sociologiche operate. Tale figura professionale 
assume pertanto una dimensione politica, e ne deriva, ad esempio, 
l'importanza attribuita alla formazione sia dell'utenza che dei livelli 
politico-amministrativi. Le valutazioni dei problemi e delle esigenze, 
nonché di un lavoro in rapporto con i soggetti implicati nelle scelte, 
per attivare le risorse umane necessarie, richiede la capacità di tener 
presenti le diversità di interessi e di valutazioni, nonchè i possibili 
conflitti, attivando possibili interventi anche dei gruppi di popolazione 
nell'incidere nelle scelte. La partecipazione e la negoziazione pertanto 
113 F. Ferrario e G. Gottardi, Territorio e Servizio Sociale. Aspetti e problemi di 
un intervento, Unicopli, Milano, 1987, pag. 196. 
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non possono essere vissuti solo come problemi tecnici, ma hanno 
chiaramente una valenza politica." 114 
L'evoluzione del Servizio Sociale vede trasformare il "lavoro di 
comunità" degli anni '5 O e '60 nel "lavoro sul territorio" degli anni 
'70. Quest'ultimo prevede un intervento anche nell'ambiente sociale, 
in una zona o area delimitata. Si sviluppa infatti con l'attuazione del 
decentramento e con il dibattito in sede di Unità Locale e Distretto, 
legati alla nascita del Sistema Sanitario Nazionale. 
Al termine "territorio" è sempre stato affidato un significato di area 
politico-amministrativa, come ad esempio, un Comune di medie 
dimensioni, un quartiere di una città, una comunità montana, un 
consorzio di comuni. 
In tale prospettiva si realizzano sistemi di servizi sociali e sanitari 
e lo sviluppo di una politica locale programmata e partecipata sul 
territorio, e di programmazione negoziata sui temi della salute.115 
A livello sociologico, il territorio viene considerato un luogo dove 
interagiscono i vari sottosistemi sociali, che costituiscono una 
significativa premessa alla stessa definizione di "reti sociali". 
Nel Servizio Sociale, infatti, si è introdotto il termine "rete"116, che 
viene usato per indicare una dimensione di intervento: il "lavoro di 
rete", sia con significati micro e macro-sociali, che di collegamento tra 
i due aspetti. Tale prospettiva viene anche usata per indicare processi 
di conoscenza della realtà per interventi che prevedano l'uso 
intrecciato delle risorse, e attraverso la valorizzazione anche di risorse 
114 Ibidem, pag. 197. 
115 M. Biocca (cur), Cittadini competenti costruiscono azioni per la salute. I Piani 
per la Salute in Emilia-Romagna, FrancoAngeli, Milano, 2006, p. 30. 
116 Cfr. a A. Collins e D. Pancoast, Natural Helping Networks: a 
Strategy for Prevention, W oshington DC, N ational Associati on of Social 
Workers, 1976, come cit.in F.Folgheraiter,P.Donati (curr), Community Care, p.96 
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informali (spontanee, di volontariato, di vicinato, di auto-e mutuo-
aiuto, di self help). 
L'approccio di rete considera la rete stessa, qualcosa di più di un 
insieme di relazioni, perché rappresenta un sistema di rapporti, i cui 
legami tra i membri ne influenzano il senso di identità ed il 
comportamento. L'esperienza mostra come tali sistemi favoriscano lo 
scambio di nsorse materiali, l'accesso alle informazioni, 
l'apprendimento e l'adeguamento di strategie di risposta e, sotto 
l'aspetto affettivo, forniscono "nutrimento" emotivo. 
La "comunità aspaziale", in particolare, viene vista come un 
particolare tipo di struttura di networks, costituiti da un complesso di 
membri "con alti tassi di interazione, basati su comuni interessi e 
caratteristiche sociali", e con un incremento della struttura relazionale 
diffusa. "L'abitante della città appartiene simultaneamente a parecchi 
networks sociali, tra cui vi è anche il vicinato", ed i suoi rapporti 
interpersonali sono caratterizzati da una estrema varietà di significati, 
in un processo di "specializzazione" delle relazioni. 117 
Nell'approccio ecologico sistemico, l'assistente sociale può essere 
definito, in effetti, come costruttore di reti di relazioni, capace "di farsi 
carico", operatore delle connessioni, che rinforza le risorse e le energie 
esistenti, e tende a produrre nuove trame. In tal modo viene realizzato 
un lavoro che non può essere letto solo in chiave riparativa, come un 
rammendo nel contesto di vita personale ("le rammendatrici dal 
dialogo facile", era una definizione usata negli anni '50 e '60). Nello 
stesso tempo diventa un intervento nel e sull'ambiente, in quanto 
produzione di reti di rapporti che legano. 118 
117 F. Ferrario e G. Gottardi, Territorio e Servizio Sociale .. .,op.cit. pag. 216. 
118 Ibidem, pag. 223. 
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Non per nulla il professionista assistente sociale, lavorando in un 
territorio, deve conoscerne le caratteristiche antropologiche e culturali 
dell'area, e le modalità con cui si manifestano i bisogni, al fine di 
attivare processi di cambiamento, canalizzando flussi informativi con i 
cittadini e negoziali con i decisori politici. Diventa significativa anche 
una specifica funzione educativa, affinché i cittadini accrescano la 
capacità di porsi rispetto alle istituzioni come interlocutori competenti. 
In questo rapporto tra organizzazione dei servizi e comunità locale, 
l'assistente sociale si trova ad assumere un ruolo cruciale all'interno 
del servizio pubblico, un ruolo di mediatore tra il "dentro" ed il 
"fuori", tra i bisogni dell'area e le risorse disponibili istituzionali e 
non, favorendo flussi informativi nelle due direzioni., 
L'assistente sociale rappresenta, pertanto, la figura tecnica che, 
all'interno di una organizzazione burocratica, ha il compito di 
formulare una risposta personalizzata, ricomponendo le risorse del 
sistema dei servizi e del territorio. 
Nella Legge quadro n. 328/2000119 viene attribuita notevole 
importanza all'integrazione del sistema dei servizi e all'unitarietà delle 
risposte per i cittadini, secondo progetti ed interventi personalizzati di 
sostegno, come ad esempio interventi economici accompagnati da 
percorsi di emancipazione delle persone (Reddito Minimo di 
Inserimento). 
Se la partecipazione del cittadino, in un recente passato, poteva 
configurarsi all'interno dell'area di residenza, attualmente si aprono 
diversi mondi di azione, fruizione e controllo in una prospettiva 
complessa: il soggetto appartiene a diversi circuiti o reti di relazione, 
all'interno delle quali spende e riceve energie, solo in parte collocate 
119 In particolare nell'art. 22 "Definizione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali"e nell'art. 23 "Reddito Minimo di Inserimento", L.328/2000, cit. 
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all'interno dell'area di residenza. Le altre reti costituiscono poli di 
attrazione vicini o lontani, che condizionano e limitano la permanenza 
nell'area territoriale e lo sviluppo di sensi di appartenenza. 
In un simile contesto, "l'intervento di aiuto alle difficoltà individuali, 
anche momentanee, orienta l'assistente sociale a favorire 
l'adattamento attivo del soggetto al suo contesto di vita( ... ). In questo 
processo l'operatore sosterrà l'utente/ cittadino nella consapevole 
ricerca e costruzione di una nicchia ecologica più confacente alle sue 
esigenze e, all'interno di questa esperienza di riflessione comune, ma 
insieme di sostegno ed orientamento operativo, punterà a rinforzare la 
capacità di ''problem solving", incentivando il senso di competenza ed 
il desiderio di autonomia in relazione alle reali potenzialità. 
L'assistente sociale può ricercare le risorse, organizzarle e orientarle, 
impegnandosi per ricostruire un tessuto sociale sfibrato, ma i soggetti 
e le energie vitali saranno colti dai contesti relazionali."120 
P .Donati è giunto a definire l'assistente sociale anche come 
"relazionatore", "colui che "accende scintille" (nella comunità) che si 
autopropagano, accanto a F .F olgheraiter che lo definisce appunto 
"operatore di rete" .121 
In una realtà sociale complessa, in cui le persone sperimentano la 
precarietà e la fragilità dei legami, amicali e familiari, si fa presente 
una possibile "vulnerabilità" quotidiana delle persone, che il lavoro 
sociale è chiamato a promuovere in un ambiente favorevole, ove gli 
individui e le famiglie possano esprimersi, e co-progettare azioni per 
affrontare i loro bisogni prioritari. 
12° F. Ferrario e G. Gottardi, op.cit., pag. 221. 
121 F.Folgheraiter e P.Donati (curr.), Community Care ... ,op.cit., p.80 
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Con la nuova Legge-quadro, le Regioni sono invitate a garantire alcuni 
livelli essenziali di prestazioni122, quali ad esempio il segretariato 
sociale, finalizzato ad informare ed accompagnare il cittadino nella 
fruizione della rete di servizi disponibili. Sono infatti previsti servizi 
innovativi, quali: lo "sportello unico". "la porta sociale", lo "sportello 
di cittadinanza", il "punto d'accesso", l'"ufficio di promozione 
sociale". 
Il Servizio Sociale può quindi approfondire nuovi ambiti operativi e di 
ricerca per quanto riguarda l'ascolto, l'accompagnamento e la co-
determinazione nei riguardi dei singoli soggetti, della comunità, e 
dell'organizzazione dei servizi. 123 
3.3- I processi di inclusione nella tutela e promozione 
della salute 
Nell'ambito della sfera pubblica, intesa come sfera di regolazione 
sociale e di produzione/fruizione dei beni collettivi, rientra uno dei 
compiti più significativi che è quello della tutela della salute. Vi si 
collocano due elementi fondamentali strettamente connessi: la 
titolarità dei soggetti istituzionali e collettivi nel governare il sistema 
salute; e la titolarità del diritto alla salute dei cittadini-utenti, 
coinvolti in processi che riguardano i meccanismi di partecipazione 
(gestione sociale) e di accesso al servizio (effettiva fruibilità e 
qualità del servizio stesso. 124 
122 Previsto specificatamente dall'art.22 a commi 2 e 4-a, della Legge 328/000, 
cit. 
123 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale. I fondamenti scientifici di una 
disciplina, Carocci Faber, Roma, 2004, p.131. 
124 P.Barrucci, P. Melani, I processi di esclusione nella tutela della salute: attori 
e strategie, in A. Messeri, F. Ruggeri (curr), op.cit., p.74. 
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I cambiamenti relativi alla gestione della sanità e delle Aziende 
ULS 125 hanno evidenziato il problema delle risorse e della crisi del 
sistema universale di welfare. 
Secondo diversi autori, per fronteggiare adeguatamente la cns1 
delineata, risulterebbe utile responsabilizzare anzitutto le comunità 
locali, anche a "rischio" di una possibile conflittualità interna, 
evidenziandone però gli aspetti critici, al fine di individuare le 
priorità. In questo quadro può assumere un ruolo significativo la 
promozione sociale e la valorizzazione delle capacità di agire degli 
stessi cittadini in quanto attori consapevoli, in grado di concorrere 
alla definizione dei "problemi sociali", e dei "beni pubblici" e delle 
strategie più adeguate al loro conseguimento. 
Viene particolarmente evidenziato l'approccio che consideri la 
possibilità di emancipazione sociale del cittadino, che ponga al 
centro dell'analisi la dialettica tra gli attori (e tra attore e sistema), le 
possibilità ed i vincoli che condizionano la capacità di agire, l'azione 
consapevole, il confronto tra gli attori (dialogo sociale) ed il conflitto 
(anche antagonistico) tra interessi e punti di vista quali risorse 
essenziali al funzionamento di ogni sistema sociale. 
Molto utile risulterebbe anche un'azione di valorizzazione delle varie 
forme di volontariato ed una attenta valorizzazione delle 
appartenenze locali, con una particolare attenzione alla formazione 
dei movimenti sociali. Essi, infatti, rappresentano una significativa 
sensibilità rispetto ad emergenze più o meno diffuse, ed insieme 
un'ampia disponibilità all'impegno. Queste potrebbero trasformarsi 
in occasioni per la crescita di consapevolezza e di un'opportuna 
comunicazione "costitutiva" per tutti gli individui e per la loro "sfera 
125 Decreto Legislativo n. 502/92 "Riordino della disciplina in materia 
sanitaria ... "e successivamente modificato dal D.L. 517/93 "Modificazioni al 
D.Lgs. 30112/92 n.512". 
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pubblica". Le condizioni per la realizzazione di tali processi, con 
riguardo ai soggetti individuali, dovrebbero sviluppare anche attività 
formative, con l'obiettivo di fare crescere, attraverso 
l'insegnamento/apprendimento di contenuti disciplinari o attraverso 
la formazione continua di persone adulte, le capacità di 
comunicazione, di dialogo e di partecipazione attiva. 126 
Negli ultimi quindici anni quasi tutti i cinquantadue paesi membri 
dell'Ufficio Europeo dell'Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) hanno avviato processi di riforma dei servizi sanitari, con gli 
obiettivi comuni di ricercare modelli per contenere i costi del sistema 
sanitario, di aumentare la qualità delle prestazioni, di ricercare 
maggiore equità nell'utilizzo dei servizi sanitari da parte della 
popolazione. Secondo l'esperto di politiche per la salute dell'OMS 
Erio Ziglio, il dato di partenza è che la salute della popolazione non 
deve erroneamente essere percepita come "spesa", ma come 
investimento per lo sviluppo del paese. 
"Investire per la promozione della salute, per la riduzione delle 
ineguaglianze di salute e per mettere la salute al centro delle 
politiche di sviluppo dei paesi e regioni europee, costituisce una 
grande opportunità ed una sfida. Come produrre salute e non solo 
limitarci alla offerta di servizi sanitari? Come promuovere la salute 
della popolazione in maniera sostenibile ed equa? Come identificare 
una strategia intersettoriale che, in aggiunta a guadagni di salute, 
fornisca valore aggiunto allo sviluppo economico e sociale di un 
paese, regione o area locale? Come sviluppare politiche di 
promozione della salute volte ad un processo di responsabilizzazione 
dei singoli individui e delle comunità? Temi che dovrebbero essere 
126 
F. Ruggeri, Conclusione.Possibilità ed attori di una nuova cittadinanza, in 
op.cit., p. 196. 
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al cuore del dibattito nei processi di riforma del sistema sanitario in 
Italia ed in Europa."127 
Anche nel concetto di ben-essere e di salute , si evidenzia un 
autentico cambiamento epistemologico nell'affrontare il tema della 
salute, infatti: il passaggio fondamentale dall'assistenza-cura-
riabilitazione alla prevenzione-promozione, introduce il concetto di 
sviluppo delle competenze dei membri e della comunità stessa. 
Ciò viene evidenziato nelle politiche di "promozione della 
salute", come quelle azioni orientate ad innescare un processo volto a 
produrre ed attivare ambienti sani, e promuovere atteggiamenti 
responsabili rispetto alla propria salute, strettamente legati agli stili 
di vita sani. 
Lo "star bene" di ogni persona non viene più pensato come slegato 
da vitali e significative relazioni sociali. Ed il "benessere collettivo" 
può, di conseguenza, essere misurato dal livello di autonomia dei 
soggetti sociali, da quanto sono in grado di affrontare direttamente i 
problemi e di attivare processi di autoprotezione della salute. 
Tale approccio "riconosce il primato della prevenzione e della 
promozione della salute, che cerca di favorire un processo di 
responsabilizzazione individuale e collettiva in merito alla possibilità 
di conservare e migliorare il proprio stato di benessere."128 
La possibilità di strutturare relazioni positive tra le componenti della 
comunità locale, permette di pensare anche alla realizzazione di una 
127 Cfr. Erio Ziglio (responsabile dell'Ufficio Europeo dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità per gli Investimenti per la salute e lo sviluppo), 
Prefazione, in M. Biocca (cur), Cittadini competenti costruiscono azioni per la 
salute ecc., FrancoAngeli, Milano, 2006, p. 33. 
128 C. Cipolla, Presentazione, in M. Biocca (cur), Ibidem, p. 13. 
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"rete", per un lavoro collegato e coordinato tra le diverse risorse del 
territorio.129 
Nella nuova visione di salute, sia ecologica che stimolata anche 
dalla teoria generale dei sistemi, la salute viene vista non più come 
semplice risultato di alcuni interventi sanitari, bensì come frutto della 
continua interazione bidirezionale tra l'uomo, i suoi sistemi sociali 
ed i molteplici fattori che lo circondano ( biologici, culturali, 
politico-organizzativi, economici, ecc), fattori che a loro volta si 
integrano e si modificano tra loro. 130 
La salute viene definita dunque come " la capacità di un 
individuo o gruppo, di realizzare le proprie aspirazioni e di 
soddisfare i propri bisogni e, dall'altra, di mutare o di adattarsi 
all'ambiente".131Rappresenta quindi un fatto globale, di carattere 
evolutivo e relazionale, che coinvolge tutti gli aspetti dell'esistenza 
umana, correlati tra loro. 
Appare sempre più vera e attuale l'enunciazione dei prerequisiti per 
la salute da parte dell'OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) 
del 1978: "Senza pace e giustizia sociale, senza cibo sufficiente e 
acqua, senza un'educazione e abitazione decente, senza che ognuno e 
tutti abbiano un ruolo da svolgere nella società e senza un reddito 
adeguato non ci può essere salute né crescita reale né sviluppo 
sociale". 132 
129 E z· 1. * P ,.r, . • 31 . 1g 10 , re1 azwne, op.c1t., p. . 
*responsabile dell'Ufficio Europeo dell'Organizzazione Mondiale della Sanità 
fer gli Investimenti per la salute e lo sviluppo. 
13 Cfr. A. Ardigò, Crisi di governabilità ecc., Cappelli, Bologna, 1980, 
131 Cfr. M. Ingrosso, Dalla prevenzione della malattia alla promozione della 
salute, FrancoAngeli, Milano, 1984, pp. 22-33. 
132 OMS, Dichiarazione di Alma Alta 1978- sito OMS (WHO;Organization 
Health W orld, Regional Office for Europe ), consultato a giugno 2006, 
http://www.who.dk/eprise/main/WHO/Progs/HP A/Healthimpact.it 
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Questa nuova concezione sposta l'attenzione sulla "promozione " ed 
il miglioramento della "qualità della vita": la salute si conquista e si 
migliora con scelte comportamentali, politiche e culturali, 
urbanistiche, tecnologiche, economiche, ed altre variabili che 
coinvolgono una comunità locale. 
In termini più sociologici, si è sviluppato il concetto di "Comunità 
Competente", intendendo una comunità capace di riconoscere i 
propri bisogni , di mobilitarsi ed impegnare le risorse necessarie per 
soddisfarli . 133 
Le nuove politiche sociali ed i nuovi servizi alle famiglie 
propongono un modello integrato e sinergico degli interventi. 134 
Si è diffusa infatti la consapevolezza che la costruzione del 
benessere collettivo passi attraverso il coinvolgimento quanto più 
esteso di ogni attore ( individuo o gruppo ),come titolare di una 
propria percezione soggettiva e di un'alienabile autodeterminazione 
delle proprie mete di benessere, e contemporaneamente ogni 
soggetto venga ritenuto corresponsabile e coautore del benessere 
. l d" . 135 socia e con zvzso. 
3.4- Per un welfare municipale comunitario 
L'esigenza di sviluppare sempre maggiori capacità di risposta 
adeguata ai bisogni del territorio ha comportato la ricerca, la 
realizzazione e l'offerta di prestazioni e servizi ancora più 
rispondenti alle caratteristiche specifiche e peculiari delle diverse 
133 E.R.Martini, R.Sequi, Il Lavoro nella comunità, NIS, Roma,1988, p.53. 
134 P.Donati, Nuove Politiche sociali ... , in F.Folgheraiter e P.Donati (curr), 
ogcit., p. 58. 
1 5 F.Ferrario, G. Gottardi, Territorio e servizio sociale, op. cit., p.254. 
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realtà locali. Tale bisogno di peculiarità ha portato allo svilupparsi di 
modelli diversi di politica sociale adottati dalle Regioni, 
contribuendo così ad un processo di ridefinizione dei sistemi di 
welfare locali, che è partito dalla base. Sempre più i diversi attori di 
una comunità "necessitano di un riconoscimento sussidiario che 
permetta loro di condividere, secondo capacità e funzioni diverse, le 
nuove responsabilità pubbliche di creazione del benessere."136 
Il welfare italiano è sempre stato ristretto agli ambiti della sanità e 
della previdenza. Con la riforma contenuta nella legge quadro 
n.328/2000137, invece, l'obiettivo viene spostato sul più ampio 
contesto societario, ponendo attenzione alle famiglie e alle comunità 
locali. Lo scopo si dimostra essere quello di promuovere interventi per 
garantire la qualità della vita, le pari opportunità, la non 
discriminazione e i diritti di cittadinanza. Vengono inoltre confermati 
normativamente prmc1p1 di politica sociale, a partire dal 
riconoscimento dell'importanza di un "sistema integrato di interventi e 
servizi", come si evince sin dallo stesso titolo della legge.138 Con la 
legge n. 3/2001 139, si è modificato l' art.117 della Costituzione italiana, 
verso un disegno federalista, si sono affidate nuove competenze alle 
regioni e se ne è accresciuta l'enfasi sulla sussidiarietà, sull'autonomia 
regionale e sulle politiche di devoluzione, con l'attivazione, 
136 R. Grandini, Conclusioni, in P. Donati e R. Grandini (curr), op. cit., p. 525. 
137 Cfr. L'art. 16 "Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari", ove al 
comma 1, viene affermato: "Il sistema integrato di interventi e servizi sociali 
riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella formazione e nella cura 
della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione 
sociale; sostiene e valorizza i molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei 
momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo della vita quotidiana; sostiene la 
cooperazione, il mutuo aiuto e l'associazionismo delle famiglie ... ". 
138 Legge 8 novembre 2000, n. 328, "Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali", pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale il 13 novembre 2000. 
139 Modifica del titolo V della Costituzione, approvata nel 2001 allo scadere della 
XIII legislatura, 
97 
nell'ambito delle politiche sociali e socio-sanitarie, di diversi modelli 
organizzativi regionali. 
Il nuovo Sistema Integrato presenta un alto grado di complessità, tale 
da essere governato attraverso un ripensamento, non solo di funzioni, 
bensì anche nei rapporti tra i diversi livelli istituzionali territoriali 
locali ( sussidiarietà verticale) come pure tra questi livelli e la 
comunità (sussidiarietà orizzontale). 
Con il termine "welfare municipale", si intende richiamare l'idea che 
il Comune sempre più rappresenta l'istituzione più vicina al cittadino, 
in grado di meglio interpretarne i bisogni ed individuarne le specifiche 
risposte. Il Comune, pertanto, si costituisce come l'istituzione 
responsabile del proprio"benessere": nel rispetto del principio di 
sussidiarità verticale, che implica la ripartizione delle competenze e 
delle responsabilità di governo tra lo Stato ed i diversi Enti territoriali, 
tenendo conto delle rispettive capacità di rispondere ai bisogni. 
La definizione del "welfare comunitario" riconosce, invece, il ruolo 
importante del terzo settore140 nelle sue varie e diverse componenti: 
volontariato, cooperative sociali, associazionismo, fondazioni, più 
genericamente Onlus141 , ma anche risorse informali, costituite dalle 
reti comunitarie di solidarietà e di reciprocità. Tale welfare rappresenta 
la realizzazione di una sussidiarietà orizzontale, che non implica 
disimpegno del pubblico e delega al privato, bensì un riconoscimento 
di responsabilità diffuse nella società civile e che può chiedere proprio 
all'istituzione del Comune una maggiore responsabilità di governo.142 
14° Come indicato nella Legge n. 328/00 l'art. 5: "Ruolo del terzo settore", al 
comma 1, recita: "Per favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti 
locali, le regioni e lo Stato, nell'ambito delle risorse disponibili in base ai piani di 
cui agli artt.18 e 19, promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei 
soggetti operanti nel terzo settore ... ". 
141 Organizzazioni senza scopo di lucro, impegnate nell'ambito del terzo settore. 
142 F.F.Prodi, Per un welfare municipale e comunitario, in (a cura di) P. Grigoletti 
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Dalle pnme ricerche sullo stato di attuazione dei sistemi soc10-
assistenziali sembrano emersi alcuni elementi comuni per tutte le 
realtà regionali: tutti partono da definizioni di welfare plurali (o 
reticolari) e delle responsabilità, e quindi di welfare partecipato 
(con riferimento alla partecipazione dei cittadini, dei soggetti privati, 
del terzo settore, delle parti sociali) e promozionale. 143 
Le Regioni dimostrano, per la maggior parte, di aver acquisito la 
consapevolezza che la costruzione del benessere collettivo passa 
attraverso il coinvolgimento quanto più esteso di ogni attore sociale 
come titolare di una propria percezione soggettiva e di un'inalienabile 
autodeterminazione delle proprie mete di benessere.144 
Sono queste politiche, definite anche da P. Donati "sinergicamente 
integrate"145, che assegnano al professionista Assistente Sociale un 
ruolo di co-attore, che faciliti la comunicazione, in grado di sostenere 
la rete dei legami. 
3.4.1- Il valore dei Piani di zona sociali: percorsi evolutivi 
In molte realtà europee, e quindi anche in Italia, si stanno elaborando 
modalità di organizzazione, in particolare, del sistema sanitario e delle 
relative Aziende al fine di aumentare l'efficacia e l'efficienza dei 
serv1z1 socio-sanitari, attraverso opportune misure manageriali, 
finanziarie e di formazione del personale. Ma, in ogni cosa, dovrà 
Butturini e G. Nervo, La persona al centro nel servizio sociale e nella società: il 
contributo di Elisa Bianchi, Fondazione Zancan, Padova, 2005, p.78. 
143 L. Gui, Le sfide teoriche ecc., op. cit. p. 124. 
144 Ibidem, pp. 125-130. 
145 P. Donati, Nuove politiche sociali e nuovi servizi alla famiglia in Europa, 
in F. Folgheraiter e P. Donati (cur), op. cit., p. 50. 
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essere implementato l'impegno verso le più opportune politiche di 
Promozione della Salute.146 
Al fine di realizzare un'adeguata programmazione, le Regioni hanno 
proposto opportuni bacini territoriali, in grado di aggregare le piccole 
realtà comunali, superandone una eccessiva frammentazione. La 
denominazione utilizzata per queste nuove aggregazioni, (quali 
"ambito territoriale", "zona", o "distretto sociale"), mira, in genere a 
coincidere con l'unità territoriale del Distretto Socio-Sanitario (da 
10.000 a 60.000 abitanti). 
L'idea di "zona" 
' m particolare, 
sottolinea l'attività di 
"concertazione", di "sinergia" e di "pianificazione condivisa". Nei 
Piani di Zona sono coinvolti i sistemi di governo politico, di mercato, 
di terzo settore, del volontariato, per individuare opportuni processi di 
lettura comune della realtà su cui intervenire, nella condivisione di 
obiettivi strategici su cui convergere, attraverso un'azione sinergica e 
coordinata entro Piani di azione concertati, e Piani della Salute (Piani 
di Zona, Accordi di Programma). 
R.D.Putnam parla espressamente di "comunità civica"147, intendendo 
definire un tessuto sociale in cui si intrecciano l'impegno socio-
politico e la solidarietà, creando un consolidato di esperienze e di 
competenze di partecipazione alla vita sociale comunitaria variegata e 
diffusa. 148 
Nello sviluppo dei Piani hanno svolto un ruolo determinante molti 
amministratori di Enti Locali, che ne hanno sperimentato anche 
l'opportunità per sperimentare modalità innovative di comunicazione 
con i cittadini. Con il termine "cittadini competenti", infatti, si 
vogliono indicare quei cittadini che abbiano partecipato ai processi 
146 E z· 1· . 15 . 1g 10, op.c1t., p. . 
147 R. D. Putnam, Democrazia, in op. cit., 2004, p.424. 
148 M. Biocca ( cur), Cittadini competenti ecc., op.cit., p. 122. 
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decisionali, ma ancor prima alla lettura dei bisogni delle comunità di 
riferimento. In non poche ricerche emergono cittadini fortemente 
impegnati nelle loro realtà locali, non con funzioni di decisori, quanto 
piuttosto di orientamento, di stimolo, di aggregazione. Con tale 
competenza sociale, professionale ed istituzionale, gli stessi cittadini 
risultano caratterizzati anche da una forte motivazione ad acquisire 
competenze culturali, per dare un loro contributo con responsabilità. 
Tale metodo di lavoro "con" le comunità può essere definito come 
"programmazione negoziata" o "partecipata", che comporta anche 
l'aspetto innovativo dell' intersettorialità. 
Da ulteriori ricerche svolte su vari territori, emerge che l'esperienza 
dei Piani di Zona e dei Piani di Salute, possono rappresentare "un 
esempio di democrazia corrente, in un ambito centrale e decisivo come 
quello della salute, e inoltre uno strumento di riduzione delle 
disuguaglianze connesse alla salute, spesso non intercettabili dalla 
burocrazia sanitaria, 
talora autoreferente ed incapace di interpretare sagacemente 1 
cambiamenti sociali circostanti" .149 
In particolare sembra interessante riportare gli esiti di una ricerca 
realizzata dal Formez150, e finanziata dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica, in cui vengono riportate 
le valutazioni dei processi avviati dai Piani di Zona del Sociale, 
attivati nei diversi territori regionali, in riferimento alla Legge quadro 
382/2000.151 
149 C. Cipolla, Presentazione, in M. Biocca ( cur), op.cit., p. 15. 
150 La ricerca nasce nell'ambito del progetto PICCO (Potenziamento del 
Partenariato Istituzionale attraverso l'implementazione delle conoscenze e 
Competenze dei funzionari e dirigenti dei Comuni), finanziata con i Fondi 
Strutturali europei P.O.N. ATAS -Misura II.2 -Azione 1., pubblicata su "Azioni 
di Sistema per la Pubblica Amministrazione", n. 20, novembre 2004, Formez, 
Roma, pp. 18-45 
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La ncerca ha avviato l'esame delle dinamiche connesse al 
miglioramento organizzativo, che vede un nuovo soggetto 
organizzativo nell"'Ufficio di Piano", nel tentativo di analizzare 
meglio il cambiamento consistente dei ruoli, dei metodi e delle 
modalità di interazione tra istituzioni diverse (aziende sanitarie, 
amministratori comunali, provinciali, regionali) per la gestione 
integrata degli interventi e dei servizi sociali. 
3.4.2- Il Sistema Informativo dei Servizi Sociali (SISS) 
Il processo di sviluppo e ridefinizione dei sistemi di welfare locale 
contenuto nella legge 328/2000152 aveva previsto, a supporto del 
processo di pianificazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali, un'attività di analisi del territorio nei suoi aspetti sociali legati 
ai bisogni presenti e alle risorse disponibili, attribuendo proprio agli 
osservatori una funzione di supporto alla programmazione. 153 
L'art. 21 prevede l'istituzione da parte dello Stato, delle Regioni, 
Province, Comuni di un Sistema informativo dei Servizi Sociali 
(SISS), al fine di assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni 
sociali, di disporre tempestivamente delle informazioni utili per la 
151 L'art. 19 "Piano di zona", al 1 comma, recita: "I comuni associati, negli 
ambiti territoriali ( ... ), provvedono ( ... ), a definire il piano di zona, che individua: 
gli obiettivi strategici e le priorità di intervento, nonché gli strumenti ed i mezzi 
per la relativa realizzazione; ( ... ). Al comma 2, viene precisato che: "Il piano di 
zona, di norma adottato attraverso accordo di programma ( ... )". 
152 L'art. 21 "Sistema informativo dei servizi sociali", al 1 comma, recita: "Lo 
Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo sui 
servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del 
sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre 
tempestivamente dei dati ed informazioni necessarie alla programmazione, alla 
gestione e alla valutazione delle politiche sociali,( ... )" 
153 Cfr. S. Pasquanelli, Il sistema informativo sociale, in "Prospettive Sociali e 
Sanitarie", n. 20-22, 2000, p. 7. In questo saggio viene evidenziato come uno dei 
macro-obiettivi che secondo la legge deve essere realizzato è rappresentato 
appunto dalla "compiuta conoscenza dei bisogni sociali", cfr. L.328/00 art.21. 
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programmazione, gestione e valutazione delle politiche sociali, di 
promuovere e attivare progetti europei, di coordinarsi con le strutture 
sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell'occupazione. 
Con la legge n. 3/2001 154 (e con il trasferimento di competenze alle 
regioni), si è sviluppata la ricerca e l'offerta di prestazioni e servizi 
ancor più rispondenti alle caratteristiche specifiche e peculiari delle 
diverse realtà locali. Ne è conseguita una pluralità di modelli di 
politica sociale adottati dalle regioni. 155 
Un Sistema Informativo Sociale o dei Servizi Sociali (SISS) deve 
costituire uno strumento in grado di assicurare un "sistema retroattivo 
di programmazione e controllo, ai fini di una gestione più razionale 
delle politiche sociali" .156 
All'interno di un'ottica di rete del sistema territoriale dei serv1z1, 
l'Osservatorio Sociale assume una specifica valenza culturale oltre che 
tecnico-operativa. Esso diventa uno strumento per organizzare la 
collaborazione tra le istituzioni, ma diventa al tempo stesso il risultato 
di un lavoro di rete, in quanto favorisce il lavoro integrato, e 
rappresenta anche un modello che stimola la partecipazione ai vari 
livelli istituzionali e non. 
La nuova organizzazione deve permettere agli enti di lavorare in 
sinergia, assicurando una lettura oggettiva e condivisa dei fenomeni 
sociali. 
Tale articolazione presume inoltre una chiara attribuzione delle 
competenze e delle funzioni, in modo da evitare o "buchi nella rete", o 
154Cfr., Legge di riforma, cit.dell'art 117 del Titolo V della Costituzione. 
155 A. Calvaruso, O. Costantini, P. Manna, C. Marino, R. Valerio, (a cura di), 
Azioni di sistema per la Pubblica Amministrazione , FORMEZ, Roma, 2004, pp. 
37-43. 
156 Cfr. L. Santamaria, Il sistema informativo e la banca dei dati per la previsione 
della domanda sociale, in M. La Rosa, E. Minardi, A. Montanari (curr.), I servizi 
sociali tra programmazione e partecipazione, FrancoAngeli, Milano, 2002, p. 22. 
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sovrappos1z10ni inutili e costose, che possono ostacolare il 
raggiungimento degli obiettivi che il sistema aveva individuato. 157 
Il Sistema Informativo dei Servizi Sociale (SISS) è previsto dalla 
stessa Legge 328/00 come strumento utile per l'integrazione innanzi 
tutto tra i livelli istituzionali, per cui quello provinciale non può che 
essere compatibile e collegato con quello Regionale. 
Il SISS "è un aggregato non casuale di metodi, strumenti, procedure e 
tecniche per il trattamento della risorsa informazione , connotato da 
finalità (obiettivi e scopi istituzionali), funzioni e struttura 
organizzativa", tale da permettere di sostenere ed effettuare ricerche 
che non abbiano un carattere di occasionalità, ma che rispondano ad 
una logica sistemica coerente.158 
A tale riguardo, risulta indispensabile l'informatizzazione delle 
procedure di raccolta, elaborazione, comumcaz1one dei 
dati/informazioni, perché venga svolta la funzione sostanziale di 
offrire strumenti strategici per il governo dei welfare locali, attraverso 
un'attività di monitoraggio, basata su procedure standardizzate. 
3.4.3- Gli Osservatori Provinciali Sociali 
Sono divenuti uno strumento importante di produzione della 
conoscenza, e di informazione delle diverse esperienze, 
rappresentano un supporto fondamentale per gli operatori, i 
responsabili delle politiche ed i cittadini. La loro funzione non è solo 
157 A. Calvaruso, e altri ( curr),op. cit., pp. 20-21. 
158 Ibidem, p.36. 
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quella di descrivere le risorse impiegate e le attività svolte nelle 
diverse articolazioni territoriali ed organizzative, ma soprattutto 
quella di facilitare la lettura dei bisogni e di sostenere il processo 
decisionale a tutti i livelli di governo, sulla base di una rigorosa 
analisi delle attività e dei risultati. 
Pertanto si può affermare che "il fulcro della loro missione è un 
controllo e valutazione di servizi e prestazioni, e del loro 
andamento: dotazione territoriale, qualità, livelli di efficienza e di 
efficacia, soddisfazione generata."159 
Tra le funzioni specifiche del SISS, assumono particolare rilievo: 
0 il monitoraggio dei livelli essenziali (LEA e LIVEAS); 160 
0 il monitoraggio di specifiche misure di intervento promosse dalle 
politiche sociali, in particolare il Reddito Minimo di Inserimento 
(RMI) ed il Reddito minimo per la disabilità; 161 
0 l'analisi della qualità dei servizi e della loro effettiva rispondenza 
ai bisogni da soddisfare, anche attraverso l'utilizzo di un insieme 
(essenziale) di indicatori, collegati al sistema delle Carte dei servizi 
sociali. 162 
L'osservatorio, attraverso la condivisione dei saperi, favorisce la 
riduzione della distanza tra i diversi soggetti, permettendo il 
diffondersi di informazioni, che agevolano anche la partecipazione di 
gruppi e cittadini. Inoltre lo stesso Osservatorio, attraverso 
un'attività analoga di monitoring, favorisce la rilevazione degli esiti 
159 Cfr. S. Pasqualini, n sistema informativo sociale, in Prospettive Sociali e 
Sanitarie, n. 20-22,2000, p. 7. 
160 Si veda il già citato art.22 della 328/00 
161 Cfr. l'art. 23 della stessa legge, "Reddito Minimo di Inserimento"; si vedano 
infatti, della stessa legge richiamata, l'art. 22, comma f "interventi per la piena 
integrazione delle persone disabili"; e l'art. 24, commi 1,2 e3 "reddito minimo 
per la disabilità". 
162 Cfr. l'art. 13 della stessa legge, "Carta ei servizi", finalizzata a: tutela degli 
utenti, definizione dei criteri d'acceso ai servizi, e come requisito per ottenere 
l'accreditamento da parte degli enti erogatori di servizi. 
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delle decisioni, rendendo visibile l'attuazione delle scelte in campo 
sociale, con una maggiore trasparenza nei diversi settori. 
Le esperienze attivate nelle diverse regioni: 
In base alla ricognizione condotta da una specifica ricerca del 
FORMEZ, nell'ambito del progetto LADAC (Laboratorio per la 
Diffusione dell'Innovazione nella Pubblica Amministrazione-
obiettivo 1 )163, la diffusione delle esperienze di innovazione 
amministrativa, che costituisce un obiettivo prioritario di tale 
programma, è perseguita grazie alla collaborazione attiva delle 
amministrazioni che hanno preso parte ad azioni specifiche di 
promozione e di diffusione, orientate a sviluppare e sostenere ogni 
più opportuno cambiamento nell'ambito della Pubblica 
Amministrazione.164 
Dall'analisi delle esperienze regionali sembra particolarmente 
interessante rilevare che, su 20 regioni, ben 11 (all'epoca della 
ricerca: anni 2003-2004) avevano attivato un Osservatorio Sociale, 
provinciale oppure regionale. In termini percentuali significa che il 
55% delle regioni aveva già effettivamente avviato un'esperienza di 
tipo innovativo. 
Un altro dato interessante è rappresentato dalla concentrazione media 
(percentuale di Osservatori provinciali rispetto al numero di 
Province) degli Osservatori provinciali in Italia. Risulta, infatti, che 
163 Il Progetto LADAC è stato realizzato, nel 2005, dal Formez per conto del 
Dipartimento della Funzione Pubblica nell'ambito del PON IT 161 PO 001 
Assistenza Tecnica e Azioni di Sistema- Misura 11.2, per sostenere l'impegno 
delle amministrazioni delle aree del Mezzogiorno nei percorsi di cambiamento e di 
modernizzazione. 
164 La documentazione sull'attività di ricerca può essere consultata alla sezione 
Materiali del Laboratorio presente sul sito: 
www.buonesempi.it/laboratori/materiali os.asp- visitato nel giugno 2006. 
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ben il 57% delle Province italiane aveva attivato un Osservatorio 
provinciale sociale. Da quanto analizzato dal gruppo di ricerca, 
emerge, inoltre, che nel Nord del Paese si era rilevato il numero più 
consistente di Osservatori sociali attivati, seguito dal Centro. 
Le Regioni che presentano la percentuale più alta di Osservatori 
provinciali attivati rispetto al numero di Province presenti sono la 
Toscana e le Marche, dove tutte le Province avevano attivato un 
Osservatorio sociale, oltre al Trentino, dove le due Province di 
Trento e Bolzano avevano un proprio osservatorio, oltre a due 
regionali. Seguivano la Lombardia con attivi 9 osservatori 
provinciali su 11 Province presenti ed un osservatorio regionale, ed il 
Piemonte con 6 osservatori attivi su 8 Province ed un osservatorio 
regionale. 
Le reg10m che hanno concretamente attivato Osservatori 
rappresentano il 40% del totale nazionale, con una omogeneità anche 
nella denominazione "sociale". Inoltre si rilevano alcuni Osservatori 
monotematici, come accade in molti Osservatori della Regione 
Piemonte, mentre spesso, invece, si tratta di Osservatori "generali". 
Tutti, comunque, hanno un sito web e sono, pertanto consultabili via 
lnternet. 165 
13.4.4- Il Bilancio sociale 
In una logica di promozione e di valorizzazione della società civile si 
è andata affermando l'esigenza di adottare sia nuovi strumenti di 
gestione degli Enti, basati su standard di equità ed efficienza, sia 
165 Formez- Centro di formazione studi, Gli osservatori provinciali, Unione 
Europea Fondo sociale europeo-Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali-
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Funzione Pubblica, 
Roma, 2005. sito: www.formez.it-visitato nel giugno 2006. 
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nuove modalità di relazione con i cittadini, basate su pnnc1p1 di 
sussidiarietà, trasparenza e fiducia. 
Nel 2003 si è sviluppato in Italia un dibattito sulla "responsabilità 
sociale" dell'impresa, sia pubblica che privata, e può sottolinearsi 
come ciò non significhi solamente un adempiere ad una serie di 
obblighi normativi, ma anche un investire maggiormente nel capitale 
umano, nell'ambiente, nei diritti civili, nella gestione delle relazioni 
con le comunità locali, e ciò con i fornitori, con i partner istituzionali 
e con i vari stolkeholders ( i portatori di interesse). 
L'elezione diretta dei Sindaci e dei Presidenti delle Giunte regionali 
e provinciali ha indubbiamente contribuito a ridurre la distanza tra 
amministratori ed amministrati, concedendo agli elettori maggiore 
discrezionalità nel collegare la scelta della guida politica dell'Ente di 
riferimento in base a significative valutazioni della gestione 
amministrativa. 
Una maggiore responsabilità nella rendicontazione dei risutati 
ottenuti, anche in riferimento alle scelte gestionali attuate e alle 
risorse utilizzate, ha comunque fatto nascere l'esigenza di trovare 
adeguati canali di relazione, comunicazione e partecipazione con il 
territorio. La rendicontazione sociale diventa non solo uno strumento 
con cui l'attività di un'Amministrazione viene valutata e descritta nei 
modi dovuti, ma anche un nuovo mezzo di relazione, partecipazione 
ed informazione con i cittadini. 
Molte sono le pubbliche amministrazioni che hanno adottato una 
metodologia di verifica e di analisi dei bisogni e delle risorse legate 
al territorio, oltre alla valutazione dei possibili cambiamenti 
implementati con la propria azione amministrativa, come si potrà 
trovare conferma in alcuni esempi citati nel capitolo 5° del presente 
elaborato. 
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In effetti il "bilancio sociale" rappresenta uno strumento di 
rendicontazione, nato nel settore privato ma diffusosi rapidamente 
anche in ambito pubblico, in quanto risponde ad una forte esigenza 
del sistema pubblico di "accontability ": dell'esigenza, cioè, di 
render conto del proprio operato. Ciò va a sostenere lo sviluppo del 
grado di fiducia, di credibilità e di legittimazione sociale dell'ente 
pubblico da parte della comunità di riferimento. 
In una ricerca, svolta nel 2004 da parte dell' ISFOL, 166 si sono posti 
in evidenza alcuni elementi di metodo, comuni e ricorrenti nei 
diversi percorsi di lavoro intrapresi dalle amministrazioni locali per 
la redazione del proprio Bilancio Sociale, 167 di cui sono stati 
evidenziati: scopi, modalità, contenuti, metodo e strumenti. 
Tra le diverse modalità di utilizzo, si possono individuare quattro 
tipologie, tra esse opportunamente articolate: 168 
per settore organizzativo. Il grande vantaggio di questa 
struttura di rendicontazione è che riflette l'organizzazione interna e 
la struttura di tutti i documenti dell'ente. Il principale svantaggio è la 
difficoltà per il cittadino di cogliere il valore creato 
dall'Amministrazione nel suo complesso. 
per ambito d'intervento (mobilità, cultura, serv1z1 
sociali, ecc.). E' probabilmente la modalità più diffusa in ambito 
166 Ricerca realizzata dall'Area Politiche sociali e pari opportunità dell'Isfol, 
nell'ambito del PON "Azioni di sistema" Ob. 3 Misura Bl, (finanziamenti del 
Fondo sociale europeo), relativa a rilevare gli strumenti per la costruzione del 
sistema di qualità dei servizi sociali, approfondendo la questione relativa al 
bilancio sociale. Può vedersi L. Gentile e C. Coros, Il Bilancio sociale in 
letteratura, in "Altri rendiconti. Percorsi di elaborazione e di comunicazione del 
bilancio sociale nella Pubblica Amministrazione locale", Quaderni Monografici di 
Ricerca n. 44, Ed. RIREA, Roma, 2006, 
167 Cfr.Direttiva del Ministero della Funzione Pubblica sulla rendicontazione 
sociale nelle amministrazioni pubbliche- pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 16 
marzo 2006:"Bilancio Sociale.Linee Guida per le Amministrazioni Pubbliche". 
168 L. Gentile e C. Coros, op.cit, p. 12. 
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pubblico, e comporta il vantaggio di collocare l'attività svolta in più 
settori, rendendo maggiormente comprensibile all'esterno la struttura 
della rendicontazione considerata. 
Per stakeholder. Si tratta di un modello, diffuso soprattutto nei 
Bilanci sociali delle imprese, che prevede una rendicontazione 
effettuata rispetto a categorie definite di portatori di interesse. Tale 
approccio comporta una visione frammentata dell'attività, in grado-
comunque- di considerare i gruppi di interesse coinvolti dalle diverse 
politiche dell'ente (ad es. disabili, famiglie, terzo settore, 
commercianti, turisti, ecc.), per meglio evidenziare i destinatari degli 
interventi. 
Per problemi (traffico, inquinamento, sicurezza, ecc.). Tale 
struttura è forse quella che meglio si pone in grado di offrire una 
rappresentazione unitaria di come l'Amministrazione incida sulla 
complessità del contesto, creando una base più solida per la verifica 
di efficacia e di coerenza rispetto agli obiettivi dichiarati. "Il 
cittadino infatti ragiona per bisogni e problemi e valuta 
l'Amministrazione sulla base della corrispondenza tra il suo sistema 
di valori ed interessi e le risposte complessive che questa ha saputo 
fornire. La necessità di rappresentare i risultati trasversali alle 
singole unità organizzative richiede, infatti, la strutturazione a monte 
di un controllo strategico evoluto. Il suo naturale presupposto è, 
comunque, il coinvolgimento degli stakeholders esterni per 
identificare m modo condiviso le categorie di problemi 
maggiormente avvertiti dalle comunità di riferimento."169 
In questa tipologia di azione emerge il concetto di un 
management relazionale, orientata cioè a stabilire e mantenere 
una relazione con i clienti e partner per raggiungere obiettivi 
169 Ibidem, p. 13. 
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comuni; il ruolo del city management diventa quello di conoscere 
la domanda presente e stimare la domanda futura di imprese, 
famiglie ed istituzioni, per rispondere alla vocazione della città, 
agli orientamenti del mercato, alle aspirazioni dei cittadini.170 
Sembra comunque il caso di citare pur rapidamente almeno 
alcune esperienze italiane: 
1 -Il Comune di Venezia171 elabora il suo primo bilancio sociale nel 
2002; la fase che ha svolto un ruolo chiave nel processo è quella 
relativa alla costituzione di un gruppo di lavoro trasversale a 
tutte le Direzioni centrali, seguito da un gruppo di progetto e da 
un docente universitario (supervisore). 
- Il documento è stato strutturato su 5 aree di reports sociali, 
all'interno dei quali sono stati individuati stakeholder di 
riferiemento: famiglia, solidarietà, conoscenza, tempo libero, 
economia. 
2 - La Provincia di Parma 172 ha iniziato nel 1999-2000 un cammino 
strategico teso alla modernizzazione complessiva dell'Ente, che 
ha trovato nel Bilancio Sociale la meta conclusiva del percorso. 
Le relative caratteristiche principali riguardano: 
- La rendicontazione per macro-aree d'intervento, con un 
raggruppamento innovativo delle funzioni tipiche del bilancio 
finanziario per aree omogenee (ambientale, infrastrutturale, 
culturale, formazione e serv1z1 alla persona, iistituzionale, 
economica); 
17° Cfr. amplius, Ibidem, p, 14. 
171 Sito dell'Amministrazione Comunale di Venezia: consultato a giugno 
2006, www.comune.venezia.it. 
172 Sito dell'Amministrazione provinciale: consultato a giugno 2006, 
www.provincia.parma.it. 
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- Il Conto Consuntivo "Allargato", teso ad evidenziare le risorse 
recuperate con attività appunto "allargata", di extra-bilancio e 
risultanti maggiori di quelle stanziate; 
- La rendicontazione per distretti territoriali, con l'attribuzione di 
un codice per i singoli interventi destinati a determinati ambiti 
territoriali, e fornendo- quindi- un'informazione finanziaria 
distinta per singole porzioni del territorio; 
- La classificazione per stakeholders 
- La creazione del valore interno. 
3- Il Comune di Bologna 173 è stato uno dei primi, a partire dal 1997, 
ad avviare il "Bilancio di settore", a cominciare dai servizi sociali 
per gli anziani, allo scopo di valutare la coerenza degli effetti sociali 
dei servizi e delle relative politiche sociali ed educative. Un'adeguata 
riflessione ha portato a considerare, in particolare, i servizi sociali ed 
educativi non rappresentabili come serie ordinata e lineare di azioni, 
ma come campo dove si incrociano, e dove dovrebbero integrarsi, 
differenti prestazioni ed esperienze. 
In particolare, nel rapporto 2001, l'attenzione venne posta su tre 
principali questioni: 
le relazioni tra sistemi di pianificazioni (bilancio preventivo, 
PEG-Piano Economico Gestionale, budget) e bilancio sociale, 
- la rilevazione del outcome, cioè degli effetti pratici delle politiche 
e dei servizi; 
- la necessità di distinguere, tra le competenze e le attività 
dell'area, l'impegno all'assistenza dall'investimento sociale, al 
173 Sito dell'Amministrazione Comunale di Bologna: consultato a giugno 2006, 
www.comune.bologna.it 
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fine di rendere più visibili gli investimenti con natura di 
infrastrutturazione sociale. 
4-Il Comune di Perugia 174 s1 è concentrato sulla valorizzazione 
dell'opinione 
specifica degli interlocutori esterni, realizzando tre focus group: 
a- coinvolgere gli stakeholder nella realizzazione del Bilancio 
Sociale; 
b- raccogliere percez1om, attese e bisogni sulla efficacia dei 
servizi rivolti ai minori; 
c- ricostruire la valutazione dei servizi ai minori del Comune, in 
particolare rispetto alla qualità dei servizi erogati, al ruolo 
degli assistenti sociali ed al coinvolgimento del territorio. 
I tre gruppi erano composti da: operatori dei servizi pubblici 
territoriali, dell'Azienda Ulss, delle strutture di accoglienza; da 
rappresentanti dell'utenza, quali associazioni dei genitori, 
comitati di gestione delle scuole e del volontariato; presidenti dei 
consigli di circoscrizione. 
174 
Sito dell'Amministrazione Comunale di Perugina: consultato a giugno 2006, 
www.comune.perugia.it 
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4° Capitolo: Forme innovative di partecipazione: 
il Governo Elettronico 
Lo studio delle esperienze europee ma anche nazionali, può 
evidenziare come queste nuove forme di democrazia e di 
partecipazione siano in grado di attivare nuove modalità di relazione 
tra le istituzioni, tra i poteri economici ed i soggetti della società 
civile. Risulta pertanto interessante evidenziare l'efficacia ed il reale 
grado di innovazione ottenuto da queste pratiche. 
4.1- I programmi E-Government ed E-democracy 
Il processo di E-government , attraverso la ricerca di 
innovazione, ha coinvolto il sistema delle Pubbliche 
Amministrazioni dei Paesi più sviluppati e si è inserito con 
continuità nel percorso di ammodernamento avviato dagli stessi a 
partire dalla fine degli anni Ottanta. 
Si è trattato di un processo multidimensionale che ha coinvolto 
diversi studiosi ed analisti, per valutare gli effetti prodotti all'interno 
del settore pubblico, nella ricerca del miglior governo e nella 
produzione di servizi sempre più orientati all'utente (cittadino o 
impresa) da un lato, e di una maggiore modernizzazione 
dell'apparato pubblico centrale e locale dall'altro. 
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4.1.1- Definizioni: 
E-Government, ICT, Governo, Governance, E-Governance, E-
democracy 
L'analisi del fenomeno E-government richiede il chiarimento di 
alcuni concetti che risultano fondamentali per la comprensione del 
governo elettronico, per cui si ritiene utile riportare almeno 
sinteticamente alcune delle definizioni dei termini più significativi. 
- E-government: viene definito come l'uso delle Tecnologie 
Informatiche (ICTs ), in particolare Internet, per produrre servizi 
pubblici in maniera più efficiente, conveniente sul piano dei costi e 
orientata al cliente. Ciò modifica il modo di interagire tra una 
agenzia di governo ed il cittadino, le imprese e le altre agenzie, così 
come i processi interni e l'approccio dei lavoratori. 175 
Altre importanti definizioni strettamente collegate sono: 
- ICT (Tecnologie di Informazione e Comunicazione). In 
particolare, Internet, viene definito come "( ... ) una rete in cui gli 
utenti dai propri computer possono- se autorizzati- reperire 
informazioni da qualsiasi altro computer e talvolta dialogare 
direttamente con gli utenti di altri Persona! computer" .176 
- Governo: viene utilizzato come "soggetto pubblico", di un 
insieme di istituzioni pubbliche o promotrici di interessi pubblici, cui 
spetta l'implementazione di interventi per realizzazioni di interesse 
collettivo. Se inteso come apparato detentore del potere politico, 
175 S. Martelli, I news media, in G. Amendola (cur), Anni in salita, op.cit., 
p.238. 
176 Cfr. G. Rebora, Un decennio di riforme. Nuovi modelli organizzativi e 
processi di cambiamento delle amministrazioni pubbliche(J990-1999), Ed. 
Guerini e Associati, Milano, 1999, p. 29 
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viene precisato se debba trattarsi di Governo nazionale, regionale o 
locale. 
- Governance : è un termine usato in diversi ambiti, e, se applicato 
alla Pubblica Amministrazione, si riferisce ai collegamenti tra gli 
assetti politico-istituzionali e le strutture organizzative degli enti. 
E' riconducibile all'esigenza di avvicinare le istituzioni e gli 
interventi pubblici al territorio e ai bisogni espressi dai cittadini, con 
conseguente valorizzazione dei sistemi delle autonomie locali ( locai 
authorities); In tal modo si mira a realizzare il fondamentale 
principio della sussidiarietà, affermato nel Trattato di Maastricht nel 
1992.177 
Il concetto di governance permea oggi, in particolare, l'attività 
e le Istituzioni dell'Unione Europea: il relativo Libro Bianco lo 
utilizza per designare "le norme, i processi, i comportamenti che 
influiscono sul modo in cui le competenze sono esercitate a livello 
europeo, soprattutto con riferimento ai principi di apertura, 
partecipazione, responsabilità, efficacia e coerenza.178 
- E-governance: indica il proseguimento di una struttura di 
governance che veda il cittadino al centro della rete di relazioni 
cittadino-istituzioni-ambiente, attraverso l'impegno delle specifiche 
tecnologie utilizzate {ICT). 
- E-democracy: progetto di partecipazione che prevede l'utilizzo 
delle medesime tecnologie a sostegno della partecipazione dei 
cittadini alla vita delle istituzioni democratiche. 
177 Si veda l'art. 3b del Trattato CE, inserito nell'art. G5 del Trattato 
del! 'Unione Europea, Maastricht, 7 febbraio 1992, cit. 
178 Cfr. Libro Bianco, La Governance europea, Bruxelles, 25 luglio 2001, p. 9. 
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4.1.2- Il nesso fra Partecipazione e Governance 
La governace democratica si caratterizza come processo di 
governo più adeguato alla scala e alle caratteristiche dei problemi 
che le istituzioni devono usualmente affrontare. Un contesto 
caratterizzato da interdipendenze settoriali e territoriali sempre più 
forti, da scarsità delle risorse pubbliche, da accelerazioni dei processi 
di innovazione, da maggiori aspettative da parte di cittadini ed 
imprese rispetto alle prestazioni degli enti pubblici, ha comportato 
una crescente espansione dell'area di cooperazione fra attori pubblici 
e privati, nella definizione delle politiche e nell'organizzazione dei 
servizi. 
Un'importante novità nei processi del governo democratico è 
rappresentata da una nuova area di relazioni fra soggetti pubblici e 
soggetti privati organizzati ( rappresentanze di interessi, imprese ed 
istituzioni di particolare rilevanza socio-economica), insieme 
all'urgenza di un magg10r coordinamento dell'azione degli attori 
istituzionali ai diversi livelli di governo (governance multi-livello). 
Questa trasformazione richiede tanto una maggiore attenzione 
alla trasparenza dei processi decisionali e alla loro attuazione, quanto 
una maggiore apertura al contributo propositivo dei cittadini, singoli 
individui e loro espressioni collettive (gruppi informali, comunità 
professionali, associazioni, ecc.). Diventa quindi sempre più 
importante predisporre le condizioni e gli strumenti per un maggior 
coinvolgimento dei cittadini nei processi di definizione delle 
politiche e di erogazione dei servizi. 179 
179 G. De Petra ( cur ), Linee guida per la promozione della cittadinanza digitale: 
E- Democracy, Ministero per l'Innovazione e le Tecnologie, Formez, CRC, 
SUPEMA srl, Roma 2004, p. 13; 
La ricerca citata è stata realizzata in collaborazione con il CNIP A, il Dipartimento 
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Proprio dal punto di vista dell'innovazione delle forme di 
partecipazione dei cittadini alla governance, il livello locale appare 
lo spazio privilegiato per sperimentare nuove modalità di dialogo e 
di partecipazione alle "decisioni" e alla fase di programmazione 
degli interventi. 
Per fare una corretta valutazione anche delle esperienze 
avviate in questo ambito è parso risultare utile mantenere distinti due 
aspetti: 
- l'applicazione dell'ICT (Tecnologie di Informazione e 
Comunicazione) a1 processi produttivi della pubblica 
amministrazione (E-government), anche quando prevedono il 
coinvolgimento dei cittadini nella valutazione sull'erogazione dei 
servizi ( ad es. per misurarne il grado di soddisfazione); 
- l'applicazione dell 'ICT a sostegno della partecipazione dei 
cittadini ai processi democratici più propriamente politici (E-
democracy ), quindi di partecipazione alla determinazione delle 
scelte pubbliche: dalla costituzione di associazioni e soggetti 
politici, alla scelta delle assemblee rappresentative, alla scelta 
degli esecutivi a livello locale, agli istituti di partecipazione (quali 
i referendum), alle varie forme di consultazione e di iniziativa 
diretta. In tale contesto è necessaria la consapevolezza anche dei 
limiti che il sistema tecnologico può produrre, in particolare legati 
alle condizioni di esclusione all'accesso all'ICT e quindi alla 
mancata possibilità di utilizzo di servizi, ed eventualmente il 
rischio di aver ostacolato l'esercizio di diritti politici e della 
nuova cittadinanza.180 
di Scienza della Politica e Sociologia dell'Univ. di Firenze ed il Dipartimento di 
Informatica Comunicazione dell'Univ. di Milano. 
18° Cfr. Documento della Commissione Permanente per l'Innovazione e le 
Tecnologie del Ministero Italiano dell'Innovazione e delle Tecnologie, "L 'E-
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4.1.3 Gli studi dell'Organizzazione Mondiale per la 
cooperazione e Io sviluppo economico- OCSE 
Il diffondersi delle tecnologie dell'informazione e della 
comumcaz10ne ha un impatto generalmente positivo sulla 
produttività e sulla crescita economica di un paese ed in generale 
sulle opportunità di crescita di una società. 
Gli studi promossi dall'Organizzazione Mondiale per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (Ocse), attribuiscono 
all'introduzione di tali tecnologie il 50% dell'incremento della 
produttività del lavoro registratosi nei paesi occidentali fra il 1995 e 
il 2000.181 
I paesi come l'Italia che meno investono m tali tecnologie, 
registrano una minor crescita economica. 
Tenendo presente il contesto macro-economico, vi è comunque stata 
una certa diffusione dell'uso del "pc" (persona/ computer) e di 
internet anche in Italia. Secondo i dati dell'ISTAT fin dai primi anni 
'80 la crescita di tale uso avviene comunque con un tasso inferiore a 
quello registrato in molti paesi europei. 
Altre ricerche sono state rivolte ad esplorare l'impiego della 
"rete" al fine di ricostruire in maniera virtuale i legami di comunità 
allentati o recisi dai processi sociali propri della modemità. 182 
Le chat fine , ad esempio, favoriscono il sorgere delle relazioni 
sociali inedite coltivate secondo fini tradizionali, quali l'amicizia, le 
relazioni sentimentali, o finalità espressive della propria identità 
government per un federalismo efficiente.(. . .) Note di riferimento per lo sviluppo 
dell 'E-government nelle amministrazioni centrali, nelle regioni e negli enti 
locali", Aprile 2003; sito visitato a maggio 2005: http://innovazione.gov.it. 
181 Cfr. OECD, The E-government imperative, 2003b, Paris, pp. 11-23. 
182 S. Martelli, I new media, in Anni In Salita. Speranze e paure degli italiani, 
(cur.) G. Amendola, op. cit., pp.238-240. 
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anche "inventata" e plasmata quale avatar nei mud, nei giochi di 
ruolo. 
Le grandi speranze riposte in internet al fine di ricostruire on line 
l'Agorà greco finora non hanno trovato, almeno in Italia, adeguate 
conferme empiriche: le comunità virtuali italiane assomigliano più a 
gruppi di pressione tese a tutelare i diritti dei cybernauti a esplorare 
nuove frontiere della cittadinanza o a costituire "zone franche" di 
scambio di file e di suggerimenti tecnici, che a costituire veri e propri 
soggetti politici. 183 
4.1.4 - Il governo elettronico e le autonomie locali 
Le organizzazioni internazionali definiscono importante l'utilizzo 
di Internet nelle tematiche di governance : per offrire "forme 
migliori di governo", come sottolinea l'OCSE, o per favorire l' 
"empowerment del cittadino", secondo la Banca Mondiale. 
Anche le Nazioni Unite non hanno mancato di sottolineare184 1 
vantaggi potenziali a sostegno dell 'E-government con riferimento 
principale ai valori di responsabilità delle istituzioni, trasparenza e 
public value che rappresentano elementi fondamentali in un 
percorso di sviluppo. 
Viene inoltre riconosciuta la potenzialità dell 'E-government, in 
termini di velocità, semplicità e precisione delle informazioni offerte, 
ciò che consente riduzione di costi, maggiore efficacia e possibilità 
di accedere alle informazioni nell'intero arco della giornata. 
Viene comunque precisato che l'applicazione e l'interpretazione 
degli effetti ottenibili vanno elaborati a livello locale, in quanto solo 
183 Ibidem, p.239. 
184 Cfr. Report 2003, sito visitato nel marzo 2006: 
http://www1.worldbank.org/publicsector/ egov I definition.htm 
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in tale sede la strategia E-government può svilupparsi in maniera 
consapevole e adatta alle esigenze e alle effettive risorse disponibili. 
L'importanza di una prospettiva globale nell'analisi del fenomeno 
rende interessante individuare i potenziali vantaggi ed i possibili 
ostacoli al governo elettronico di validità pressochè universale. 185 
In effetti, le iniziative di E-government sono sostenute e promosse 
dalle Nazioni Unite come strumento per avvicinare le pubbliche 
amministrazioni ai bisogni dei cittadini, e come veicolo di sviluppo. 
E' stato riconosciuto, infatti, che "( . .) l 'E-government può fare ( 
quanto affermato), ampliando le opportunità di partecipazione 
politica, assistenza sanitaria, istruzione e sviluppo delle capacità 
personali e professionali, eguaglianza dei generi ed empowerment 
delle donne, e, pertanto, migliorare le prospettive economiche e di 
sostenibilità ambientale" .. 186 
D'altro lato, il Piano d'Azione di E-government, elaborato dal 
Ministero Italiano per l'Innovazione e la Tecnologia, individua il 
processo E-government per rafforzare la presenza delle autonomie 
locali sul territorio, con particolare riguardo al ruolo delle autorità 
locali all'interno del sistema delle amministrazioni pubbliche e alle 
funzioni di controllo delle stesse sui soggetti produttori e distributori 
di servizi pubblici locali. 
Il processo di trasformazione del settore pubblico, avviato da due 
decenni ed imperniato oggi sul processo di E-government, favorisce 
dunque il passaggio delle locai authorities dall'unico ruolo di 
185 UE , Libro bianco, La governance europea, op.cit., p.1 O 
Sito visitato a marzo 2006: www.electronicgov.net. 
186 UN World Public Sector Report, E-government at the crossroads, United 
Nations, New York, 2003, p.7. 
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"soggetto produttore" al duplice ruolo di "controllore-
regolamentatore" e soggetto di front office, incaricato dal 
coordinamento dei processi di produzione e distribuzione di servizio 
pubblico e del collegamento con le amministrazioni di back office. 187 
Queste politiche strategiche sono state attivate in Italia, anche in 
applicazione della scelta per l 'E-society, adottata a Lisbona nel 2001, 
dai Capi di Stato dell'Unione Europea. 
I potenziali benefici che possono scaturire dall'avvio di un 
"governo elettronico" sono stati individuati: 
- nell'incremento dell'efficienza e nella possibilità di tradurre 
quest'ultima in un risparmio fiscale a favore del cittadino e 
dell'impresa; 
- nella riformulazione dei processi di produzione dei servizi pubblici 
allo scopo di focalizzarli e orientarli sul cittadino; 
- nell'ampliamento dei canali di accesso ai servizi pubblici; 
-nell'aumento della trasparenza e dell'apertura delle amministrazioni 
pubbliche; 
- nella creazione di nuove forme di consultazione del cittadino, con 
un aumento della partecipazione di quest'ultimo al processo 
decisionale delle istituzioni, siano esse centrali o locali; 
187 Documento della Commissione Permanente per l'Innovazione e le 
Tecnologie del Ministero Italiano dell'Innovazione e delle Tecnologie "L 'e-
government per un federalismo efficiente, op. cit., Aprile 2003, 
htt://innovazione.gov .it. 
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- nella creazione di forme di cooperazione internazionale tra i paesi 
dell'Unione, allo scopo di omogeneizzare anche sul piano normativo i 
diversi contesti territoriali. 188 
4.2 - E-DEMOCRACY- un'opportunità per tutti? 
4.2.1- Uno strumento facilitatore della comunicazione. 
Il rendere i processi decisionali più aperti e trasparenti sembra 
permettere ai decisori , (decision-markers), di acquisire una migliore 
comprensione del contesto e dell'impatto delle possibili alternative 
prima di implementarle. La qualità delle decisioni può essere 
migliorata e ciò può condurre a politiche efficaci nell'affrontare le 
richieste e le esigenze dei cittadini, creando così le condizioni per il 
sostegno e la fiducia nei confronti delle istituzioni e del loro 
intervento. 
Il coinvolgimento del cittadino comprende, ad un livello di base, 
l'informazione, la consultazione ed il feedback dei cittadini-utenti, 
mentre ad un livello più avanzato comporta la sostanziale 
partecipazione al polity-making. 
Se, da un lato, la relazione di fiducia comprende una rete 
complessa di fattori, dall'altro sembra attualmente consolidato che le 
specifiche tecnologie ICT possono facilitare (anche se non risolvere 
completamente) il coinvolgimento del cittadino nei processi di policy , 
promuovere una maggiore apertura del governo e contribuire a 
188 Ministero Italiano per l'Innovazione e la Tecnologia, Piano d'Azione di E-
government, Premessa, Roma, 22 giugno 2000; sito visitato nel maggio 2006 
www.pianoegov.it. 
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prevenire o ad alleviare fenomeni di corruzione nella gestione della 
"cosa pubblica". 
Il garantire un più ampio e celere accesso all'informazione e, in 
definitiva, l' organizzare meccanismi di consultazione e partecipazione 
possono avere un ruolo rilevante nel promuovere i principi, appunto, 
di "buon governo" .189 
4.2.2- La comunicazione delle istituzioni 
La diffusione delle nuove tecnologie pone al centro della scena la 
necessità di informazioni chiare e ben organizzate sulle attività 
istituzionali e politiche. 
La comunicazione entra negli enti pubblici come potenziale strumento 
di modernizzazione, ma anche di emancipazione per i cittadini da una 
condizione di subalternità. Legato a queste dimensioni diviene utile 
porre un quesito significativo: 
" La diffusione della comunicazione nel sistema istituzionale ed in 
quello politico è uno strumento, almeno potenziale, di ampliamento 
degli spazi della democrazia, oppure è un modo per rafforzare la 
propaganda politica e delineare una bella immagine dei vertici delle 
istituzioni pubbliche indipendentemente dalla realizzazione di buone 
pratiche?"190 
In questo nuovo contesto le istituzioni pubbliche hanno la possibilità, 
in effetti, di riprogettare la loro mission e di ridefinire la loro 
189 OECD, Engaging citizens online for better policy-marking, Paris, 2003e, p. 
23. 
19° F. Facciolo, La comunicazione delle istituzioni, in "Anni In Salita", op.cit., p. 
250. 
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immagine, proprio a partire dalla trasparenza dell'azione istituzionale 
e dalla circolazione delle informazioni sui risultati che vengono 
conseguiti. 
Inoltre, la sempre maggiore affermazione dei movimenti che s1 
occupano della tutela dei diritti di cittadinanza e delle esperienze di 
buone pratiche applicate, colloca i cittadini nella condizione di 
sperimentare forme di partenariato con gli enti pubblici e di essere 
protagonisti nei processi di rinnovamento istituzionale. 
Tale processo investe la ricostruzione dei meccanismi sui quali si basa 
la fiducia nello Stato, in quanto garante di interesse collettivo. 
Trasparenza, partecipazione, ascolto, efficienza ed efficacia diventano, 
in tal modo, le "parole chiave" per ridisegnare l'immagine ed il 
governo delle istituzioni e le loro modalità di rapporto con i cittadini. 
La prospettiva di sviluppo di questo nuovo rapporto cittadini-
istituzioni, richiede un processo di cambiamento culturale che si 
sviluppi, sia all'interno delle istituzioni, sia nell'atteggiamento dei 
cittadini/utenti, maggiormente consapevoli dei propri diritti e dei 
propri doveri. 191 
L'innovazione sembra comportare alcuni interrogati vi 
specificatamente connessi al lavoro sociale: come potrà essere 
utilizzato tale enorme potenziale per rafforzare i legami sociali ed il 
capitale sociale? Come utilizzare questa prospettiva di una 
comunicazione veloce ed economica per migliorare le attuali fragili 
strutture delle comunità reali, e per favorire l'inclusione sociale con 
una più equa distribuzione delle risorse e delle opportunità? 
Ed inoltre la società nell'epoca digitale può cogliere l'occasione per un 
rinnovamento civico, che miri al rispetto dei diritti umani e delle 
regole di civile convivenza? 
191 Ibidem, p. 255. 
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4.2.3- Alcuni strumenti applicati 
a) Gli URP: 
Dalle ricerche svolte dal Dipartimento della Funzione Pubblica 
viene evidenziato che, all'interno dei vari enti pubblici italiani, si 
sono diffusi i servizi URP (Uffici Relazioni con il Pubblico), istituiti 
con la Legge 150/2000. 
Gli URP hanno la funzione di garantire comunicazione: da quella 
interna all'ascolto degli utenti, alla comunicazione interistituzionale, 
alla comunicazione esterna, all'interconnessione telematica, al 
monitoraggio del grado di soddisfazione degli utenti rispetto 
all'attività amministrativa. 
Da talune ricerche effettuate, risulta comunque che il percorso di 
sviluppo, pur lento e parziale, sia costante ed in continua crescita. Se 
vengono garantite le attività di informazione sulle strutture e sui 
servizi, di comunicazione di pubblica utilità, di realizzazione del 
diritto di accesso e di partecipazione ai procedimenti, meno diffusa e 
complessa sembra risultare la verifica della qualità dei serv1z1 e 
l'organizzazione della comunicazione interna.192 
I nuovi strumenti di informazione e di comumcaz1one 
rappresentano, pertanto, non solo la volontà delle istituzioni 
pubbliche di accettare un giudizio esterno e di rendere conto al 
cittadino-utente del proprio operato, ma anche di facilitarne 
l'interazione attraverso il miglioramento dell'efficienza degli stessi 
processi partecipativi. Nel processo di modernizzazione delle 
192 L. Pacini ( cur),Formez, Enti Locali: Fare qualità. Progetto per la 
riorganizzazione dei servizi di e-government, Ministero per l'Innovazione e le 
Tecnologie. Piano Nazionale di E-government, CNIPA(Centro Nazionale per 
l'Informatica nella Pubblica Amministrazione), Dipartimento della Funzione 
Pubblica, ANCI, UPI, SUPEMA srl, Roma, 2003, pp. 27-29. 
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amministrazioni, un ruolo significativo è svolto dalla diffusione delle 
nuove tecnologie ed in particolare di internet. In particolare, 
risulterebbero tre gli aspetti segnalati anche dalle ricerche del 
CENSIS: 
o la creazione di intranet che permette la sperimentazione di 
modalità nuove di comunicazione all'interno degli enti e tra enti 
diversi che contribuiscono alla costituzione di banche dati 
utilizzabili da tutti; 
o la visibilità delle amministrazioni attraverso i siti (portali), che 
permettono di garantire informazioni aggiornate sui servizi per i 
cittadini, oltre a spazi di consultazione sulla gestione della cosa 
pubblica 
o la sperimentazione di "amministrazioni colloquiali" attraverso 
reti civiche,/orum e chat line. 193 
Il 7°Rapporto sulle Città Digitali, in particolare, individua tre fasi di 
sviluppo della telematica: 
• la prima, di sperimentazione, affermatasi all'inizio degli anni 
Novanta, riunisce intorno al sito della città digitale le iniziative di 
diversi soggetti locali, gli stessi enti locali, le Camere di Commercio, 
le Università; 
• la seconda, di istituzionalizzazione, affermatasi nella seconda 
metà degli anni Novanta, in grado di costruire il sito internet come 
uno dei canali principali di comunicazione istituzionale per Regioni, 
Province, Comuni; 
._ la terza fase, di professionalizzazione, è la più recente, e s1 
incentra sulla cooperazione di diversi attori locali, con la finalità di 
193 CENSIS , E-democracy. Un 'opportunità per tutti, RuR, Roma, giugno 2004, 
p. 20. 
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offrire servizi avanzati alle famiglie e alle aziende. L'erogazione dei 
servizi on line è al centro di questa esperienza.194 
Un aspetto da segnalare è che molti di processi basati sulla raccolta 
di best practics (buone prassi) vengono promossi dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica e valorizzati dalla creatività e dall'impegno 
degli operatori, come ad esempio, i "Cento progetti al servizio dei 
cittadini", il sito "URP degli URP", i laboratori di "Cantieri" .195 
Il modello di amministrazione condivisa viene sperimentato con 
successo in diverse realtà, e questo dato può essere considerato una 
risposta alla domanda che aveva aperto la presente riflessione. 
L'accennata nuova formulazione del titolo V della Costituzione 
considera i cittadini come attori dei processi di cambiamento, 
direttamente coinvolti nella realizzazione di pratiche finalizzate a 
risolvere i problemi di interesse pubblico, secondo un'articolata 
formulazione del principio di sussidiarietà. 
Anche alcuni aspetti critici, pertanto, sono stati evidenziati dalle 
ricerche svolte, con particolare riferimento alla scarsa conoscenza da 
parte dei cittadini delle attività di comunicazione pubblica e, più in 
generale, dei processi d'innovazione in corso nelle stesse istituzioni 
pubbliche; in particolare i cittadini conoscono poco l'esistenza degli 
URP e li frequentano raramente, anche se, quanto meno, negli ultimi 
due anni, l'utilizzo sembra gradualmente migliorato. D'altra parte, 
gli utenti più giovani sembra che lamentino l'incompletezza delle 
informazioni, per cui un ruolo importante potrebbe essere giocato dai 
mass media nel pubblicizzare adeguati canali innovativi, 
specificatamente attraverso radio e televisione. Si può comunque 
affermare quanto sia rilevabile una situazione di effervescenza e di 
194 Dati dell'OCID (Osservatorio delle Città Digitali della RUR), CENSIS-RUR, 
Roma, 2004, p. 105, sito visitato nel maggio 2005: www.airec.net/osservatorio 
195 Siti visitati a maggio 2005: www.urp.it; www.cantieri.it. 
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tensione verso le accennate nuove modalità di relazione tra cittadini 
ed istituzioni. La rete, infatti, assume un'importanza particolare nella 
formazione e nell'organizzazione dei nuovi movimenti su problemi 
sociali e politici; è attraverso di essa che si sperimentano linguaggi e 
codici, si inventano modalità nuove di mobilitazione e, soprattutto, si 
arricchisce la dimensione relazionale tra le persone aderenti, e si 
concorre ad avviare processi di empowerment e di emancipazione.196 
196 F. Faccioli, La comunicazioni delle istituzioni, in op. cit., p. 253. 
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5° Capitolo - Possibile valutazione di specifiche 
esperienze nazionali ed internazionali 
Il ruolo dei "new media" nello sviluppo delle nuove modalità di 
interazione tra i cittadini e le istituzioni, fino a parlare di 
"democrazia elettronica", è oggetto di riflessione di una letteratura 
. 1 . h . b. . . 1 197 ormai mo to ampia, anc e m am 1to mtemaz1ona e. 
L'uso delle Tecnologie di Informazione e di Comunicazione 
(ICT), in una prima fase del processo, è stato dettato dalla volontà di 
ridurre l'assorbimento delle risorse pubbliche, per contenere la spesa 
complessiva o allocare tali risorse verso aree di maggior priorità. 
L'elaborazione di grandi quantità di dati, i pagamenti e la 
gestione delle risorse umane, sono tutte operazioni che dipendono 
fortemente dall'impiego delle stesse ICT e che continueranno quindi 
ad essere l'oggetto di iniziative per il miglioramento dell'efficienza. 
5.1.1- Esperienze internazionali di E-govenment 
Sono sempre più numerosi i paesi che sviluppano progetti e 
strategie per la scienza, la tecnologia e l'innovazione, a cui danno 
sostegno mediante maggiori finanziamenti (anche con fondi europei) 
ed attivando adeguate riforme delle strutture istituzionali. 
La consultazione del sito dell' Oecd (Organizzazione per lo sviluppo 
economico e la cooperazione), 198 ha permesso di prendere visione 
della situazione dei 3 O paesi aderenti, attraverso la documentazione 
relativa ad una rilevazione del 2003 e successivi aggiornamenti. 
197 Si veda in particolare Bennet e Entman, ( 2001) 
198 www.oecd.org. - sito consultato a marzo 2005 e giugno 2006. 
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Attualmente i paesi aderenti sono: Australia, Austria, Belgio, 
Canada, Repubblica Ceca, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, 
Grecia, Ungheria, Islanda, Irlanda, Italia, Giappone, Corea, 
Lussemburgo, Messico, Netherlands, Nuova Zelanda, Norvegia, 
Polonia, Portogallo, Repubblica Slovacca, Spagna, Svizzera, 
Switzerland, Turchia, Regno Unito, Stati Uniti. 
Si è ritenuto di accennare almeno ad alcune esperienze di 
innovazione, sulla base di ambiti applicativi diversi, e relative a paesi 
con percorsi di sviluppo socio-economico e culturale diversi. 
Pertanto, saranno presentate di seguito alcune schede riassuntive 
relative ai progetti attivati nei seguenti paesi: Scandinavia, Spagna, 
Svezia, Corea del Sud, Finlandia, Italia. 
a) La SCANDINAVIA: 
"Data sharing internationale: il Green Corridor " 
Un esempio di aumentata efficienza è il sistema scandinavo noto come Green 
Corridor, che tramite la condivisione elettronica delle informazioni ha permesso 
lo svolgimento dell'elaborazione dei dati con maggiore velocità e costi inferiori. 
Le autorità doganali svedesi, in collaborazione con quelle finlandesi e russe, 
hanno sviluppato un sistema che facilita la transazione con la Russia. Tale Green 
Corridor si basa sull'accreditamento delle dogane e su una catena di 
informazioni elettronica, che comincia con il commerciante svedese o finlandese 
e termina con l'ufficiale doganale russo al momento dell'entrata in quel Paese. 
Attraverso Internet, le autorità doganali russe possono accedere alla 
dichiarazione delle imposte doganali formulata on fine dal commerciante ed è 
così possibile pianificare ed attuare al meglio le misure di controllo. I vantaggi 
per un commerciante svedese o finlandese che prenda parte al Green Corridor 
si concretizzano in almeno due ore di tempo quando entra in territorio russo, in 
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quanto tutte le informazioni necessarie risultano già disponibili nel momento in 
cui la merce valica il confine. 199 
In effetti, i servizi on fine rivestono oggi un ruolo primario nel 
miglioramento della produttività delle imprese e nell'assistere le 
stesse nella fase di decollo (particolarmente nel caso di piccole e 
medie imprese). 
Tra le diverse iniziative si segnalano quelle che hanno permesso la 
riduzione degli oneri amministrativi delle imprese: la registrazione 
on fine dell'impresa e la compilazione dei moduli fiscali. 
I governi hanno spesso predisposto portali web sull'impresa, per 
garantire un più efficiente accesso alle informazioni elaborate dalle 
agenzie di assistenza all'impresa . 
b) La Spagna: Il "portale del turismo" 
Sviluppato dal governo spagnolo ed inaugurato nel gmgno del 2002, il 
portale www.spain.info, riunisce informazioni e servizi da data base pubblici e 
privati, quali: il governo centrale, le 17 amministrazioni autonome regionali, le 
autonomie locali, tour operator privati, agenzie di viaggi. 
Il portale condivide informazioni con altri portali sia orizzontali che verticali 
, quali siti web delle municipalità, i portali commerciali, gli uffici turistici locali. 
Si è quindi in grado di offrire ai turisti ed agli operatori del settore informazioni 
coordinate e dettagliate per organizzare e prenotare viaggi in nove lingue, e di 
consentire agli uffici turistici di mettere in rete tutte le informazioni utili. 
Tale portale permette, in definitiva, di coordinare tutte le risorse dei diversi 
soggetti orientate alla promozione del turismo e dello sviluppo economico del 
settore. 200 
199 OECD 2003 b, The E-government imperative, OECD, Paris., pp.1-7 
200 Ibidem,pp.1-7 sito: www.oecd.org/countrieslist/ 
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Più in generale, può rilevarsi come la Riforma della Pubblica 
Amministrazione rientri nei programmi di governo dei Paesi che 
aderiscono all'OCSE, ancor prima dell'introduzione dei programmi di 
governo elettronico. 
L 'E-government ha comunque permesso di accelerare il processo di 
cambiamento, in riferimento all'uso delle tecnologie, ma anche dei 
metodi di lavoro e delle strutture organizzative negli enti pubblici. 
e) La Svezia: 
L'esigenza di rinnovamento delle forme di lavoro nel settore pubblico ha 
spinto il governo svedese ad attivare il progetto Statskontoret- Agenzia Svedese 
per lo Sviluppo Amministrativo-
L' Agenzia, implementando canali di servizi elettronici, diviene parte di un più 
ampio progetto di E-government a livello centrale, al servizio del cittadino 24 
ore giornaliere per tutta la settimana. 
Si è pertanto attivato un atteggiamento collaborativo tra le diverse agenzie, il 
governo centrale a tutta la pubblica amministrazione, per raggiungere obiettivi di 
good governance .201 
In effetti, un maggior coinvolgimento del cittadino nelle vicende 
pubbliche può contribuire a costruire e rafforzare un rapporto di 
fiducia con il governo: sembra, inoltre, una dimensione 
fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi di good 
governance e di più ampi obiettivi economici e sociali, come viene 
raccomandato dalle stesse Nazioni Unite che ne sottolineano 
l'importanza. 
201 "Buon governo", Ibidem, pp.1-7 
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d) Corea del Sud: 
L'esperienza di Seul dimostra come le tecnologie ICT ed il processo E-
government possano contribuire alla trasformazione del sistema politico e 
promuovere obiettivi di good governance, per rendere le istituzioni più efficienti 
e trasparenti. 
La capitale che ha conosciuto negli ultimi decenni il "miracolo economico", 
ha spesso visto, a causa di una burocrazia fortemente centralizzata e poco 
trasparente, il fenomeno della corruzione. 
Il Governo metropolitano di Seul ha pertanto introdotto, nel settembre del 1998, 
il "sistema OPEN", per aumentare la trasparenza nei percorsi della burocrazia in 
questione. 
Il sistema permette ai residenti della città, da qualsiasi computer abilitato, di 
monitorare l'amministrazione pubblica seguendo l'intero iter dei provvedimenti 
che li vedono coinvolti, quali ad esempio permessi o concessioni. 
Lo stesso sistema permette all'ufficio del Sindaco di monitorare lo 
svolgimento dei processi amministrativi ed individuare se esistono punti nella 
catena burocratica nei quali i procedimenti abbiano ad incepparsi.202 
e) Finlandia: 
e.1. La Carta di Identità elettronica introdotta in Finlandia è una smart card 
che sostituisce il preesistente documento di identificazione, rispetto al quale 
presenta elementi innovativi: può infatti essere utilizzata per l'identificazione 
elettronica e la firma digitale, permette di "sigillare" elettronicamente documenti 
particolarmente importanti e di scambiare documenti tra i cittadini, le imprese, la 
pubblica amministrazione, ed infine è uno strumento di garanzia per 
l'effettuazione di transazioni elettroniche protette. 
Tuttavia la scarsa collaborazione tra pubblico e privato nel ricercare soluzioni 
per l'utente ed i servizi interattivi, oltre all'impostazione di elevati standard di 
sicurezza, ha prodotto una scarsa diffusione delle smart card di identificazione. 
202 Ibidem, pp. 7-10 http://english.metro.seoul.kr. 
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Una maggiore collaborazione potrebbe permettere di ampliare il numero dei 
fruitori e potrebbe permettere di sfruttare i benefici derivanti dall'abbattimento 
delle barriere tecnologiche e dall'adozione di tecnologie comuni. 
e.2. Un progetto, relativo alle strategie di accesso ai servizi di governo 
venne avviato già nel 1999 per eliminare alcuni canali tradizionali di accesso ai 
serv1z1: 
a) Il Ministrero delle Finanze eliminò il formato cartaceo ed in disco dei 
citizen 's handbook, principale fonte di informazione per gli iter burocratici ed 
amministrativi, mettendo in Rete tutte le informazioni aggiornate. 
b) Statistics Finland raccolse dalle scuole dell'obbligo moltissime 
informazioni attraverso un questionario in Internet, che fu messo in relazione 
con i dati relativi al fisco delle municipalità.203 
f) ITALIA: 
Il Ministero per la Tecnologia e l'Innovazione, nel 2002, lanciò una iniziativa 
per l'implementazione del governo elettronico a livello locale, con la quale 
cofinanziare (fino a 120 milioni di euro) i progetti proposti dai diversi governi 
locali: regioni, province, comuni. 
Il principale obiettivo dell'iniziativa era quello di coordinare le diverse 
risorse di finanziamento per massimizzarne l'impiego. 
A tal fine fu stabilita una serie di criteri sulla base dei quali identificare e quindi 
promuovere progetti funzionali alla realizzazione dei piani di E-government 
regionali. 
Le diverse proponenti si collegarono con i piani strategici regionali e 
contemporaneamente le regioni iniziarono ad erogare maggiori finanziamenti 
per i progetti selezionati. 
203 Ibidem, pp. 7-1 O 
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Attraverso tale meccanismo la maggior parte dei progetti selezionati veniva 
finanziato con tre diverse fonti: nazionali, regionali e di amministrazioni locali, 
. . 
provmce e comum. 
Un particolare impegno fu dimostrato dalle regioni del Sud, che iniziarono ad 
utilizzare per i progetti E-government anche Fondi Strutturali della Comunità 
Europea. 
Nella prima fase del Piano di E-Government, attuata con l'avviso per il 
cofinanziamento di progetti, è stata sperimentata una positiva capacità di 
cooperazione nell'avviare operativamente processi di E-govenment a livello 
locale. 
Tale sperimentazione ha promosso e sostenuto capacità di innovazione da parte 
di Comunità Montane, Comuni, Province e Regioni, facilitata dal ruolo di 
coordinamento che le Regioni esercitano sul loro territorio. 
Oggi sono in piena fase attuativa 134 progetti , diversificati ma orientati tutti al 
miglioramento della Pubblica Amministrazione. 
La progettazione di servizi basati su componenti ad alto contenuto 
tecnologico, può rappresentare, infatti, un importante elemento di sostegno di 
innovazione del Paese, che prevede anche una qualche riorganizzazione dello 
Stato in senso federale. 
L'attuazione del proposto Piano di E-government e della Società 
dell'Informazione avviene in un contesto di importanti riforme istituzionali, 
quali il ridisegno delle competenze delle Amministrazioni Locali (tramite il 
decentramento amministrativo), e l'attuazione della Riforma del Titolo V della 
Costituzione (che introduce la possibilità di un'autonoma determinazione 
organizzativa)204: tutto ciò orientato verso una maggiore attenzione per tutti gli 
elementi che consentono un equilibrio complessivo ed un buon svolgimento 
delle attività dell'ente. Al centro del rinnovamento della Pubblica 
Amministrazione, assumono una funzione fondamentale gli Enti Locali chiamati 
a ricoprire il ruolo di ''front office", per l'accesso ai servizi da parte di cittadini e 
di imprese, mentre le Amministrazioni centrali devono svolgere un ruolo di 
204 Come indicato nel Decreto Lgs. N. 165/2001; l'importanza della 
comunicazione con il cittadino viene espressa nella Legge n. 150/2000, ed ancora 
dai D. Lgs. N. 267/2000, il D.Lgs.286/99, il D. Lgs. 112/98; dalla Legge n. 273/95 
con la relativa Direttiva del 27 gennaio 1994. 
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"back office", per la gestione e l'erogazione dei dati, oltre che per le 
informazioni necessarie. 
Le amministrazioni pubbliche sono quindi sempre più sollecitate a "ripensare 
se stesse", ponendosi come soggetto attivo nella gestione dei processi di 
sviluppo. 
In particolare le amministrazioni locali, in quanto motore del cambiamento, 
devono in particolare confrontarsi con progetti, obiettivi ed impegni di grande 
complessità. Sono fondamentali per tale cambiamento: la pressione 
dell'opinione pubblica, che esprime una crescente esigenza per la qualità dei 
servizi ed una maggiore facilità di relazione con la Pubblica Amministrazione; la 
competitività territoriale della P .A. locale, che si colloca in una dimensione di 
integrazione europea e di concorrenza tra sistemi produttivi locali; le politiche di 
risanamento dei bilanci pubblici (con il rispetto dei limiti del Patto di stabilità), 
che causano un miglior utilizzo delle risorse finanziarie con una conseguente 
gestione più efficiente dei servizi.205 
Per trovare risposta a tali complesse esigenze, le amministrazioni devono 
comunque realizzare un forte cambiamento interno: 
- spostandosi dalla cultura delle regole a quella della relazione (tra le varie 
componenti interne ed esterne ad essa); 
- dei servizi che erogano direttamente o in collaborazione, 
- del risultato, in termini di crescita complessiva del territorio, 
- di una nuova adeguata struttura organizzativa e le nuove modalità di utilizzo 
delle tecnologie, condizionate dal cambiamento del ruolo delle 
amministrazioni. 206 
Alcuni esempi di servizi interessati dal progetto E-government: Ced (Centri 
elaborazione dati), URP (Uffici relazioni con il Pubblico), Sportello Unico per 
l'Impresa e le attività Produttive, Sportello Unico per l'edilizia, Sevizio 
Culturale e turistico. 
205 L. Pacini ( cur),Formez, Enti Locali: Fare qualità, CNIPA, op.cit, pp. 25-36. 
206 Ibidem, pp. 30-45 
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5.1.2 - UN POSSIBILE CONFRONTO TRA I PROGETTI 
CONSIDERATI 
a) SCANDINAVIA 
0 Soggetti coinvolti: Le autorità doganali svedesi in collaborazione con quelle 
finlandesi; 
0 Obiettivi: Con il sistema "Green Corridor" si è sviluppato un sistema che 
facilita la transazione delle merci con la Russia; 
0 Oggetto: una catena di informazione elettronica per i controlli doganali; 
0 Vantaggi: riduzione dei tempi per i controlli, di almeno due ore, con vantaggio 
per le imprese. 
b) SPAGNA 
o Soggetti coinvolti: Tour operators, Agenzie turistiche, Amministrazioni 
Pubbliche Provinciali e Regionali; 
o Obiettivi: Mettere in rete tutte le informazioni utili per lo sviluppo del turismo; 
o Oggetto: Realizzazione di un portale che colleghi i soggetti privati e gli enti 
pubblici; 
o Vantaggi: Permettere il coordinamento di tutte le risorse ed i soggetti che si 
occupano della promozione del turismo e dello sviluppo economico del settore. 
e) SVEZIA 
o Soggetti coinvolti: Le agenzie svedesi per lo Sviluppo Amministrativo nel 
settore pubblico; 
o Obiettivi : Implementazione dei servizi elettronici per i cittadini; 
o Oggetto: Progetto Statskontoret; 




o Soggetti coinvolti: Uffici del Governo centrale e uffici periferici; 
o Obiettivi: facilitare lo scambio di documenti tra cittadini, imprese e Pubbliche 
Amministrazioni; 
o Oggetto: Smart Card, o documento di identificazione digitale e dati elettronici 
relativi al Fisco; 
o Vantaggi: Collegamento tra i dati del Ministero delle Finanze e le Municipalità, 
sicurezza nello scambio di documenti tra i cittadini. 
e) COREA DEL SUD- SEUL 
o Soggetti coinvolti: Uffici della Pubblica Amministrazione ; 
o Obiettivi: Aumentare la trasparenza dei percorsi burocratici e contrastare la 
corruzione: 
o Oggetto: Sistema OPEN, introdotto nel governo metropolitano di Seul, per 
permettere ai cittadini di seguire gli iter delle proprie pratiche amministrative; 
o Vantaggi: Permettere anche all'ufficio del Sindaco di monitorare i processi 
della 
catena burocratica ed individuarne i punti di intoppo. 
f) ITALIA 
o Soggetti coinvolti: Ministero per la Tecnologia e l'Innovazione, Regioni, 
Amministrazioni Locali (Province e Comuni) ; 
o Obiettivi: Miglioramento della Pubblica Amministrazione, e snellimento della 
burocrazia; 
o Oggetto: Sperimentazione di progetti con l'applicazione dell'innovazione nei 
procedimenti amministrativi; di collegamento in rete tra enti diversi; 
o Vantaggi: Miglioramento dei tempi di risposta ai cittadini, con possibilità di 
servizi on fine, avvio della cooperazione tra gli enti pubblici territoriali e tra gli 
stessi uffici statali. 
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5.1.3 - Osservazioni 
La comparazione delle esperienze internazionali evidenzia l'avanzata 
innovazione in alcuni paesi, in particolare la Svezia, la Spagna e la 
Scandinavia, dove la Pubblica Amministrazione ha avviato sistemi di 
comunicazione più snelli con i cittadini, e le imprese, e migliorando 
concretamente i tempi della burocrazia per alcuni ambiti specifici. 
Inoltre, risulta significativo l'impegno anche della realtà italiana, che 
comunque necessità di un ulteriore tempo, affinchè l'avviata 
prospettiva sia più generalmente adottata dalla rete capillare degli enti 
pubblici ed in particolare dagli enti locali. 
Dall'osservatorio dell' Oecd, risultano esservi prospettive di ripresa 
degli investimenti in scienza, tecnologia ed innovazione. La spesa 
globale in questo settore dal 2000 risulta cresciuta del 10%, e nel 2004 
risulta aver raggiunto il 2,26% del PIL. Nei principali stati dell'Oecd, 
si rilevano tendenze diverse per quanto riguarda i finanziamenti: in 
Europa e negli Stati Uniti, la recente crescita appare guidata 
soprattutto dagli investimenti pubblici, mentre in Giappone e nei paesi 
dell'Asia-Pacifico, l'industria rimane il principale motore della 
crescita. In generale, si assiste all'emergere di una sempre maggiore 
consapevolezza che, per favorire lo sviluppo, risulti necessano 
migliorare le relazioni tra scienza e industria, ed inoltre ampliare il 
partnerariato pubblico/privato per favorire l'innovazione, e la 
cooperazione, in particolare nel settore dei servizi. 
I paesi dell' Oecd sono chiamati a far fronte alle sfide poste dalla 
globalizzazione, sia per attrarre investimenti ed innovazioni, sia per 
promuovere maggiori collaborazioni internazionali, soprattutto nel 
settore della ricerca pubblica. 207 
207 Oecd, Scienza, Tecnologia e Industria: Prospettive 2006, p.2, sito visitato a 
novembre 2006: www.oecd.org. 
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15.2- I Progetti di E-Democracy 
5.2.1- Un concetto a più dimensioni 
In Europa, nel quadro delle politiche per la promoz10ne di una 
governance democratica, per l'appunto, "europea", si stanno 
sperimentando sempre più forme di consultazione dei cittadini, anche 
attraverso le nuove tecnologie. Lo stesso Consiglio d'Europa ha 
inoltre promosso diverse iniziative sulla democrazia locale, 
affrontando anche il tema dell' E-democracy. 
A tale riguardo il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, nel 
2001, ha approvato specifiche "Raccomandazioni" per il 
rafforzamento della partecipazione dei cittadini alla vita pubblica a 
livello locale.208 
Come il concetto di democrazia, i contenuti di E-democracy nella 
sua accezione più ampia, si articolano in diverse dimensioni: 
- dell'inclusione sociale , pre-condizione essenziale, che nel caso 
specifico dell 'E-democracy si traduce in inclusione nella società 
dell'informazione : sembra infatti necessario contrastare un 
digitai divide, con riferimento all'accesso alle infrastrutture, ai 
servizi, agli strumenti culturali adeguati; 
- dell'accesso all'informazione, con particolare riferimento a 
quella prodotta dai soggetti pubblici : la trasparenza dei processi 
decisionali politici in democrazia, con la possibilità, quindi, di 
esprimere un consenso informato e di esercitare un controllo 
democratico sull'operato delle istituzioni; 
208 Cfr. a Raccomandazione n. 19 (2001) del Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa sulla "Partecipazione dei cittadini alla vita pubblica a livello locale", sito 
visitato nel marzo 2005: 
htt:// cm.coe.int/ stat/E/Public/2001 /adopted _ texts/recommendations/2001r19htm 
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- dell'accesso alla sfera pubblica: con un'effettiva possibilità di 
produrre informazioni e partecipare alla formazione delle 
opinioni, con un dialogo effettivo fra cittadini ed istituzioni, in un 
confronto aperto fra attori sociali, politici ed istituzioni;209 
- del sistema elettorale: quindi con riferimento l'elettorato passivo 
ed attivo, a processi elettorali di selezione della classe politica e 
di formazione dei governi e/o delle assemblee rappresentative: 
con particolare attenzione al processo del voto, come meccanismo 
di scelta alla base del modello di democrazia rappresentativa. In 
tale ambito sono possibili innovazioni sulle modalità di selezione 
delle candidature e di formazione delle liste elettorali, nonché 
sulle modalità tecniche della votazione ( voto a distanza, noto 
come E-voto o voto elettronico); 
dell'iniziativa diretta da parte dei cittadini: laddove siano 
previsti istituti giuridici specifici (ad es. referendum, proposte di 
iniziativa popolare, ecc.), e forme spontanee rappresentate da 
petizioni, appelli, costituzioni di gruppi informali ed associazioni; 
- del coinvolgimento dei cittadini e delle loro forme associative in 
specifici processi decisionali, come ad esempio: i tavoli di 
concertazione delle politiche di sviluppo locale, l'Agenda 21, i 
patti territoriali, l'urbanistica partecipata, il "bilancio 
partecipativo", i vari possibili "piani", dei tempi, del traffico, dei 
rifiuti, dei servizi sanitari, i piani di zona "sociali". 210 
Molteplici sono le esperienze attivate da Amministrazioni 
Pubbliche nella ricerca di soluzioni tecnologiche che favoriscano 
209 Cfr. Allegato l-Tab.20: Forme di partecipazione all'attività politica dell'ente 
territoriale; 
21° CENSIS-RUR, E-democracy, Un 'opportunità per tutti?, Roma, giugno 2004, 
pp. 75-83. 
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il dialogo, il confronto e l'interazione con i cittadini, e che 
rappresentino reali tentativi di comunicazione "bidirezionale". 211 
Un primo passo verso la partecipazione alla vita della comunità 
locale può essere considerato proprio il fatto di condividere le 
informazioni e le conoscenze, ad esempio, relativamente ad 
eventi che si svolgono in un determinato territorio, progetti o 
proposte di interesse pubblico (newsletter, forum, mailing list o 
lista di distribuzione di informazioni). 212 
5.2.2- Il cittadino digitale 
Il primo aspetto che deve essere valutato per comprendere il livello 
di digitalizzazione della cittadinanza, in via prioritaria sembra la 
conoscenza degli strumenti innovativi adottati dalla Pubblica 
Amministrazione. La carta d'identità elettronica (CIE) è un 
progetto già avviato a livello nazionale. 
In riferimento a questo servizio, il 50% degli intervistati dichiara di 
averne sentito parlare, tra questi i più esperti sono nel Nord Est 
(59,4%) e nel Centro Italia (58,4%). Dai dati più generali appaiono 
buoni risultati, dovuti alla sperimentazione in corso da parte di molti 
comuni e che vi è stata più recentemente una significativa campagna 
di comunicazione ed informazione. Per una visione più completa 
della situazione italiana si allega la tabella n.17, che riporta il "livello 
di conoscenza degli strumenti innovativi adottati, distinta per aree 
geografiche". 213 
211 Ibidem, p.57- Tab.20, Forme di partecipazione all'attività politica dell'ente 
territoriale. 
212 Ibidem, p.57- Tab 21, Graduatoria indice E-democracy nelle regioni. 
213 Ibidem, p.32.- Tab 17: Livello di conoscenza degli strumenti innovativi 
adottati dalla Pubblica Amministrazione, per aree geografiche. (allegato n.3) 
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La tendenza generale degli italiani sembra quella di utilizzare le 
tecnologie innovative soprattutto per goderne fra le quattro mura 
domestiche: si tratta, infatti, di un significativo mercato tecnologico 
fatto di apparecchiature che migliorano la "qualità della vita" 
familiare. 214 
In riferimento all'utilizzo dei servizi innovativi offerti dalla Pubblica 
Amministrazione emerge una generale difficoltà ad abbandonare gli 
strumenti tradizionali per svolgere pratiche o pagamenti, come viene 
evidenziato dalla Grafico allegato. 215 
Il divide geografico 
L'utilizzo degli strumenti tecnologici da parte delle famiglie italiane, 
non presenta differenze preoccupanti, in quanto la diffusione degli 
strumenti di prima necessità risulterebbe sufficientemente capillare 
ed omogenea. 
I maggiori utilizzatori di Persona! Computer (PC) da casa sono gli 
abitanti del Centro; quelli che col PC studiano e lavorano sono 
invece residenti nel Nord-Est; mentre i più "ricchi" di moneta 
virtuale sono nel Nord-Ovest. Al Sud e alle isole resta invece il 
primato dell'arretratezza in termini di utilizzo delle nuove 
tecnologie. Al Sud si trova infatti la percentuale più alta di chi lega il 
propno atteggiamento poco tecnologico alla mancanza di 
competenze (12,5%); alta anche la percentuale di chi, nel Nord est, si 
dichiara totalmente disinteressato rispetto alle tecnologie proposte 
(26,9%). 
214 
Ibidem, p.35- Tab.18 e graf.5: Modalità di pagamento preferite per le utenze 
domestiche, per aree geografiche; ".(allegato n. 4) 
215 Ibidem, p.33- Graf.4: Servizi a distanza della PA: strumenti informativi 
ritenuti molto utili. Anni 2003-2004 (allegato n. 5) 
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Il divide generazionale 
Ma il "gap" da recuperare in Italia, non è tanto quello tra Nord e Sud, 
quanto quello tra giovani ed anziani. E' un processo importante da 
cogliere che sta comportando anche interessanti iniziative di 
alfabetizzazione a livello locale. Un esempio interessante è il Progetto 
"anziani on line ", frutto di un accordo tra il ministero della Pubblica 
Istruzione e la Commissione Pari Opportunità della Camera. Il 
progetto ha coinvolto 700 studenti nel ruolo di "facilitatori" 
dell' alfabertizzazione informatica e di un altrettanto numero di 
persone ultra sessantenni.216 
Alcune considerazioni riassuntive 
Dalla lettura dei risultati del Rapporto Censis-RuR, sembra rimanere 
valida una considerazione emersa nei capitoli precedenti, che riguarda 
il fatto che la modalità per raggiungere buoni livelli di efficacia dei 
progetti E-democracy deve scaturire da processi più ampi di 
emancipazione del territorio, volti a migliorare la qualità della 
convivenza comune, e passando attraverso l'infittirsi dei rapporti tra i 
soggetti del territorio considerato. 
Per affrontare con maggiore chiarezza il problema dello sviluppo della 
dimensione politica di tale significativo cambiamento, che interessa 
istituzioni e cittadini, in cui si collocano anche i processi di 
innovazione tecnologica, può essere utile tenere presente in particolare 
due aspetti: 
a) l'applicazione delle nuove tecnologie ICT ai processi 
produttivi della pubblica amministrazione (E-government), anche 
quando prevedono il coinvolgimento dei cittadini nelle valutazioni 
sull'erogazione dei servizi; 
216 Ibidem, p. 12 - Tab. 5: Presenza nel nucleo familiare degli strumenti 
tecnologici e differenza percentuale. Anni 2003-2004, (allegato n.6) 
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b) l'applicazione delle ICT a sostegno della partecipazione dei 
cittadini ai processi democratici più propriamente politici (E-
democracy m senso lato), quindi attraverso varie forme di 
consultazioni e di partecipazione alla determinazione delle scelte 
pubbliche. 
e) Infine, apparenecessana la consapevolezza che, con la 
diffusione delle nuove tecnologie di comunicazione, possano nascere 
opportunità nuove, ma anche vincoli specifici. Nella "società 
dell'informazione", infatti, emerge la necessità di monitorare in 
particolare le condizione di esclusione dall'accesso alle nuove 
tecnologie (ICT) per i cittadini, in quanto "utilizzatori" di serv1z1 
pubblici da un lato, e come "depositari" di diritti politici dall'altro; 
d) Tale attenzione a rimuovere gli ostacoli per l'accesso alle ICT, 
rappresenta al tempo stesso una modalità non trascurabile per 
promuovere l'effettivo esercizio della nuova cittadinanza.217 
L'analisi delle esperienze e delle ricerche internazionali sul tema 
dell 'E-democracy, fa ritenere che, proprio in quest'ambito, si possano 
apnre spazi più innovativi di adozione delle tecnologie e di 
integrazione di forme di partecipazione tradizionali, anche a partire 
dall'utilizzo di strumenti semplici e di uso consolidato, ma curando 
con attenzione gli aspetti organizzativi, le metodologie partecipative e 
le regole della partecipazione. Le politiche per la promozione della 
partecipazione dei cittadini attraverso l'uso delle ICT, risultano avere 
la possibilità di diventare strumenti efficaci per avvicinare alla vita 
delle istituzioni i soggetti tendenzialmente più distanti, per cultura o 
perché socialmente esclusi o a rischio di esclusione sociale. 
217 G. De Pedra, (cur), Linee giuda per la promozione della cittadinanza 
digitale: E-democracy, Ministero per l'Innovazione e le Tecnologie, 
Formez- CNIPA, CRC, Supema srl, Roma, 2004, p. 14. 
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5.3- DOCUMENTAZIONE DI RIFERIMENTO: 
ALLEGATI 
Allegato n. 1 
Tab. 20- Fo1me di partecipazione all'attività politica dell'ente territoriale (v.a. e 
Val. 8/0) 
Informazioni 
Area dell'home page o pagina dedicata 
al primo piano (news istituzionali) 
Pubblicazione di dati e risultati 
elettorali 
Possibilità di seguire la diretta delle 
sedute del consiglio (audio o video) 
Pubblicazione di testi delle delibere 
Contatto 
Possibilità di contattare il sindaco, il 
presidente della provincia o della 
regione 
Presenza dì indirizzi e--mail dei 
responsabili amministrativi 
Presenza di indirizzi e-mail del vertice 
politico 
Possibilità di inviare consigli e 
segnalazioni alla pubblica 
amministrazione 
Dialogo 
Dibattito su questioni d'interesse generale 
Sondaggi/questionari 
Forum tra cittadini 























































Sondaggi/questionari 1,0 0,3 
Forum tra cittadini 2,9 
Forum con amministratori 1 2~9 
Fonte: indagine Rur, Dipartimento della Funzione Pubblica, Formez e Censis, 2002 
Fondazione CENSIS-Rapporto cittadini digitali, p.57 
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Allegato n. 2 
Tab. 21- Rating indice e-democracy nelle Regioni 
Ente Punteggio 
UMBRIA 85 
2 EMILIA ROMAGNA 65 
2 FRIULI VENEZIA GIULIA 65 
2 LAZIO 65 
2 LOMBARDIA 65 
2 TOSCANA 65 
3 PIEMONTE 59 
4 BASILICATA 52 
4 LIGURIA 52 
4 VALLE D'AOSTA 52. 
5 CAMPANIA 45 
6 ABRUZZO 40 
7 CALABRIA 39 
7 SICILIA 39 
8 MOLISE 33 
9 MARCHE 32 
9 PUGLIA 32 
10 VENETO 25 
11 TRENTINO ALTO ADIGE 20 
12 SARDEGNA 19 
Fonte: dati Ocid, Rur-Censis, 2004 
Fondazione CENSIS - Rapporto cittadini digitali, p. 61 
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Allegato n. 3 
Tab.17 -Livello di conoséeoza degli strumenti innovativi adottati, o in via d'adozione 
da parte delle PA. Per aree geografiche (val.%) 
Italia Nord Ovest Nord Est Centro Sud e 
Isole 
Reti civiche 52,7 50,8 58,8 59,7 46,8 
Firma digitale 41,7 41,5 47,2 45,8 36,4 
Carta d'identità elettronica 55,3 57,1 59,4 58,4 49,8 
Sistemi di e-voting 39,6 42,2 44,4 37,9 35,9 
CUP 39,9 46,4 44,4 44,0 30,0 
Borsellino elettronico 12,1 12,9 12,9 17,1 8,3 
Fonte: Censis e Forum PA, 2004 
A fronte di un buon livello di conoscenza degli strumenti innovati~'ldottati 
o in via d'adozione da parte delle PA, la domanda di imiovazione relativa ai 
servizi. a distanza offerti dalle pubbliche amministrazioni si rivolge, oggi, 
soprattutto ai servizi di base: è ritenuto "molto utile" fruire di informazioni 
generali sulla città (50,7%) e disporre di strumenti per svolgere a distanza 
pratiche amministrative (48,1 %) o anche di semplici infonnazioni sul "come 
fare" ( 48,5% ). 
In crescita, rispetto al 2003, la voglia di partecipazione (luoghi di 
discussione ed espressione delle proprie opinioni o di presentazione di 
singoli o realtà associative del territorio). Il desiderio di essere coinvolti 
nelle decisioni pubbliche è un bisogno per poco meno del 42% degli 
intervistati, circa I' 8% in più rispetto al 2003 percepisce questo come una 
nuova priorità, mentre per molti altri l'interesse e il desiderio di manifestare 
i propri interessi si riduce principalmente alla possibilità di esprimere 
giudizi, suggerimenti o lamentele sui servizi fruiti, (servizio ritenuto molto 
utile dal 44,5% degli intervistati). 
In crescita anche la percezione di utilità nel pagamento on line (passata dal 
40,6% al 42,3%) segno che si sta attenuando la generale mancanza di 
fiducia per le transazioni economiche su Internet e che la, già accennata, 
carenza di valuta elettronica va via via diminuendo (graf. 4) 
Fondazione CENSIS - Rapporto cittadini digitali, p.32 
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Allegato n. 4 
Tab. 18 - Modalità di pagamento preferita per il pagamento delle utenze domestiche. 
Per area geografica (val.%) 
Italia Nord Nord Centro Sud e 
Ovest Est Isole 
Appositi bollettini di conto corrente 51, l 36,7 39,2 51,9 68,3 
Domiciliazione sul conto corrente 
bancario/postale 48,5 62,5 60,5 47,1 31,7 
Nuovi servizi telefonici o su computer 0,5 0,7 0,3 1,0 0,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Censis e Forum PA, 2004 
Graf. 5 - Modalità di pagamento preferita per il pagamento delle utenze domestiche. 












Fonte: Censis e Forum PA, 2004 
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Allegato n. 5 
Graf. 4- Servizi a distanza della PA: strumenti e informazioni ritenuti molto utili. 
Anno 2003-2004 (val. %) 
Strumenti per partecipare alle scelte delle 
amministrazioni e alle decisioni 
Spazi autogestiti da cittadini o da associazioni 
locali 
Strumenti per esprimere giudizi o proposte sui 
seivzi fomiti 
Strumenti per effettuare pagamenti alle PA 
Strumenti per svolgere a distanza pratiche 
amministrative 
Informazioni sulle procedure e pratiche 
amministrative 
lnformaz.generali sull'attMtà dì ciascun ente e 
sulla sua organizzazione 
Informazioni sulla città 
C 2004 D 2003 
Fonte: Censis e Forum PA,2003- 2004 
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Gli italiani preferiscono pagare le utenze domestiche - tipo luce, gas, 
telefono - utilizzando gli appositi bollettini di conto corrente. La fila alla 
posta non si abbandona facilmente, fa parte delle abitudini sedimentate. 
Tuttavia, stupisce la distanza tra quanti rispondono che tra i servizi di 
maggior utilità gli stmmenti per effettuare pagamenti alla P A rivestono una 
buona posizione (42,3%) e quanti li usano realmente. Solo lo 0,5% degli 
intervistati, infatti, utilizza i nuovi strumenti di pagamento on line o via 
telefono, mentre il 48,5% usa la domiciliazione sul conto corrente 
bancario/postale (tab. 18 e graf. 5). 
L 'accredito bancario risulta la modalità pagamento preferita delle bollette 
per chi vive nel Nord Est (60,5%) e nel Nord Ovest (62,5%). Mentre 
nell ' Italia del Sud e delle isole neppure un terzo della cittadinanza usa tali 
strumenti e praticamente nessuno si fida del web o del telefono per il 
pagamento de1le utenze. 
Alla base di questo fenomeno sono diversi i fattori: uno, non certo 
irrilevante, è relativo al fatto che nei servizi transattivi le amministrazioni 
sono ancora piuttosto indietro. La possibilità, cioè, di chiudere a distanza le 
pratiche amministrative è ancora nella fase di collaudo. 
Fondazione CENSIS - Rapporto cittadini digitali, p.33 
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Allegato n. 6 
Tab. 5 - Presenza nel nucleo familiare degli strumenti tecnologici e diffea·enza 
percentuale. Anni 2003-2004 (vaJ. % e diff. %) 
2004 2003 Diff. 
% 
Videoregistratore 85,0 78,8 +6,2 
Televideo 88,3 81,l +7,2 
Telefono cellulare 93,0 89,0 +4,0 
Persona! computer 67,9 51,3 +16,6 
Lettore di CD-ROM 62,6 47 +15,6 
Lettore DVD per televisione 45,5 21,1 +24,4 
TV satellitare o a pagamento 23,7 20,5 +3,2 
Telefono Palmare, palmare 6,0 "' +6,0 
Consolle videogiochi (Play Station, Nintendo) 31,0 29,0 +2,0 
* dato non presente per il 2003 
Fonte: Censis eForumPA, 2003-2004 
Ai primi posti tra i beni immancabili il telefono cellulare presente nel 93% 
delle famiglie italiane. Con telecamera, sveglia, agenda, messaggi, con 
suoneria personalizzata ma anche con squillo standard, grigio e non di 
ultima generazione, non importa, purché consenta la comunicazione senza 
fili. Il possesso di almeno un cellulare in famiglia cresce ancora nell'ultimo 
anno, il 4% in più rispetto al 2003, e raggiunge un livello di penetrazione 
tale da ricordare la diffusione della TV in casa: prima status simbol poi 
appendice di molti italiani senza distinzione, se non minima, rispetto alle 
consuete differenze geografiche, generazionali o occupazionali. 
Anche il rapporto degli italiani con la televisione, altra grande passione 
mediatica nazionale, sta cambiando: fonte di informazione imbattuta e 
spesso regina del tempo libero, la televisione si arricchisce di nuovi e 
importanti accessori: 1'88,3% delle famiglie ha il televideo, 1'85% il 
videoregistratore che, nonostante la vertiginosa diffusione del lettore DVD 
(passato in un solo anno dal 21,1% al 45,5%), è ancora il device televisivo 
preferito dalle famiglie italiane. 
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Pubblicazione dati e Form per l'invio di Sondaggio deliberativo 
Forum tra cittadini ed 
Chat line inserita monitoraggi sulla amministratoli 
qualità dei servizi o proposte concrete che la su un tema specifico inserito all'interno di all'interno di un 
sulla soddisfazione PA si impegna a con impatto sul livello processo valutare decisionale un processo decisionale dell'utenza decisionale 
I Q) 
~ u e: 
~ cu e: 
"15 .... Q) a > ~ o e a 
lnfonnazione, contatto e dialogo mirati ma non inseriti ìn un processo decisionale 
Form per l'invio di Questionano sul Forum o blog su temi 
Pubblicazione consigli e segnalazioni gradimento dei 
. . 
inerenti la vita della Chat li ne con gli (con indicazione di tempi serv1z1 delibere e modalità di lisposta da e/o la proposta di città con gli amministratoli 
parte della PA) cambiamenti amministratori 
() ..!!! ...... 
'3 ~ 0 
~ o ...... ~ ~ ...... a ~ 
aQ· E ...... :e lS' .._ o ...... 
"O 
f! 
Pubblicazione di FAO Sondaggio on line su Forum tra cittadini di 
Diretta video sedute desunte dai contlibuti argomenti specifici (in commento a bozze di del consiglio seguito o in previsione documento 
. 
dei cittadini o di una decisione) documenti definitivi 
Informazione e strumenti interattivi generici 
Form per l'invio di Questionario o Forum o blog su temi Chat li ne a tema Invio di newsletter consigli e segnalazioni 
istituzionali (senza certezza circa la sondaggio on li ne su inerenti la vita della specifico (interesse 
risposta) argomenti generici città solo tra cittadini civico) 
(!) 
Informazioni su dati Presenza indirizzi mail 
e risultati elettorali responsabili - - -amministrativi 
Informazioni Presenza indirizzi mail Forum o blog tra Chat line tema sull'attività cittadini temi a vertice politico - su libero istituzionale generici 
Livello di interattività 
Allegato n. 8 
I 30 paesi dell'OECD 
OECD (( 
Browse 
. OECD Home 
• AboutOECD 
.. By Topic 
- By Country 
.i By Department 
Find 
• Statistics 
• Publications & Documents 
... News Releases 
Resources for 
• Joumalists 
.. Government Officials 
1o Civil Society and 
Par1iamenlarians 
Online Services 
• Online Bookshop 
• Online Library 
.. E-mail Alerts 
.. MyOECD 
Opportunit ies 
- Job Vacancies 
- Human Resources 
- Calls for Tender 
Organisation for Economie Co-operation and Development 
Please note that most OECD documents cover all 30 
member countries and therefore wlll not be lìsted 
under the individuai country Web sites below. Only 
OECD resources focusing on a particular country 
can be found here . 
Member Countries : 
Australia Austria Belgium Canada 
Czech 
Republic Denmark Finland France 
Germany Greece Hungary lceland 
lreland ltaly Japan Korea 
New 
Luxembourg Mexico Nether1ands Zealand 
Slovak 
Norway Poland Portugal Republic 
Spain Sweden Switzer1and Turkey 
Uniteci United 
Kingdom States 
The Commission_Qfthe Eur_ope.9ri Gommun.i!y takes 
part in the work of the OECD. 
http://www.oecd.orglcountrieslist.it 
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5.4-Comparazione fra alcune esperienze specifiche in 
Italia 
Nell'ambito dei Servizi alla persona e alla famiglia sembra diffondersi 
l'esigenza di amplificare le "buone pratiche" e le esperienze più 
innovative e creative, in grado di permettere realizzazioni di interventi 
sociali, sanitari e socio-assistenziali sempre più efficaci. 
Nel Comune di Rimini, ad esempio, si è realizzata una iniziativa 
significativa, in base ad un'esigenza di innovazione anche nel sociale: 
il "Premio Innovazione nei Servizi Sociali", che è alla IV edizione, si 
svolge all'interno della Fiera della Pubblica Amministrazione - Salone 
delle autonomie locali, ed è un evento che evidenzia progetti 
innovativi, offrendo occasione di confronto tra operatori e decisori 
delle politiche sociali (gli amministratori degli Enti Locali).218 
Nel panorama italiano i progetti attivati attraverso l'utilizzo delle 
nuove tecnologie e di internet rientrano nelle azioni dei progetti E-
Government e E-Democracy. 
In particolare, nell' ambito degli interventi sociali e di promozione 
della partecipazione dei cittadini e delle associazioni di volontariato, si 
sono individuati alcuni progetti per una comparazione su variabili 
significative. 
Dopo una ricerca e studio delle realtà italiane, spesso realizzate 
all ' interno di azioni finanziate da fondi europei, la scelta dei progetti è 
avvenuta in base alle dimensioni delle città, individuando esperienze 
significative realizzate in realtà di medie-piccole dimensioni (es. nel 
Comune di Villadose- Rovigo, 5.300 ab.), ed altre realizzata in centri 
218 Fiera Euro P.A., "Sviluppo Sociale. Strumenti e soluzioni per 
l 'innovazione e la gestione dei servizi alla persona'', Rimini, 14-17 giugno 
2006- Premio consegnato all ' interno del Convegno: "Progettare e valutare, 
comunicare il "sociale ''per promuovere identità e solidarietà", sito visitato a 
giugno 2006: www.euro-pa.it 
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più popolati, e quindi con una maggiore complessità sociale anche 
nella rete dei servizi (es. Bologna e Palermo). Alcuni progetti, inoltre, 
sono stati riportati per la caratteristica innovativa applicata a specifici 
ambiti di intervento sociale, quali nel settore giovanile, oppure dei 
servizi per la terza età. Si sono valutate anche alcune esperienze di 
Province e di Regioni, particolarmente significative per l'originalità 
considerata. 
Nel lavoro di tesi s1 sono riportati solo i progetti che potevano 
rappresentare meglio la fantasia ed il grado si applicazione 
dell'innovazione, in ambiti sociali diversi. La raccolta delle 
sperimentazioni dell'innovazione ha condotto a valutare se ciò abbia 
prodotto reali benefici, in particolare relativamente al coinvolgimento 
ed alla partecipazione degli utenti: ambito giovanile, servizi per 
anziani e domiciliari, iniziative rivolte al mondo del volontariato e del 
terzo settore, servizi per la tutela delle donne e l'inclusione degli 
immigrati. 
Ad evidenziare l'importanza dell'innovazione nelle politiche sociali, 
appare significativo segnalare la IV edizione del "Premio Innovazione 
nei servizi sociali", che si è sviluppata all'interno della Fiera della 
Pubblica Amministrazione, evento che annualmente viene riproposto a 
Rimini, (dal 14 al 17 giugno 2006).219 Tale manifestazione rappresenta 
un appuntamento nazionale unico del genere, e diventa un'occasione 
di incontro tra l'Amministrazione Centrale e gli Enti Locali, e tra gli 
operatori del settore dei servizi alla persona e gli amministratori 
pubblici, i Sindaci, i dirigenti e funzionari di enti diversi. 
Particolarmente interessanti, inoltre, risultano le tecnologie e le 
innovazioni applicate ai servizi socio-sanitari e domiciliari, così 
come sono state sperimentate nella Regione Friuli Venezia Giulia, con 
219 sito della manifestazione fieristica: www.euro-pa.it 
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il Progetto pilota "Qualima", e nell 'Emilia- Romagna con il Progetto 
dell ' e-Care" SOLE Sanità On Line ". 
Di seguito si presenta la scheda, pur sintetica, utilizzata per 
confrontare le esperienze considerate, realizzata in riferimento agli 
elementi peculiari che si è ritenuto di poter evidenziare, e che 
comparivano nella maggior parte dei progetti. 
La documentazione relativa a di ciascun progetto, a volte non 
conteneva tutte le informazioni ricercate, come ad esempio le forme di 
finanziamento ed il costo del progetto stesso. Si è comunque 
completata la ricerca per 15 progetti selezionati (su una valutazione di 
circa un centinaio di esperienze di enti locali, conosciute consultando 
internet o con documentazione raccolta a specifici convegni), 
attraverso interviste telefoniche con i responsabili dei progetti stessi. 
I a) Le variabili di comparazione: 
1- Tipologia del progetto 
2- Ente Coordinatore 
3- Area d'intervento 
4- Obiettivi del progetto 
5- Prodotti/strumenti informatici 
6- Modalità del sistema di comunicazione 
7- Strumenti per favorire il dialogo tra sistemi differenti 
8- Criticità e aspetti problematici 
9- Esiti 
1 O- Il ruolo del Servizio Sociale 
I b) I Progetti: 
In base alle citate "variabili" si presentano di seguito i progetti 
innovativi confrontati, che sono stati realizzati da Comuni, da 
Amministrazioni Provinciali e Regionali e da Associazioni del 
terzo settore: 
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1- Comune di Villadose (Rovigo): "Voci X la libertà", concorso 
musicale nazionale sui temi dei diritti umani; - Comune di dimensione 
medio-piccolo nella regione Veneto; 
2- Comune di Verona: "DemOracolo", riguardante il coinvolgimento del 
volontariato; Veneto; 
3- Comune di Vicenza: "Giopolis", riguardante le politiche giovanili; 
Veneto; 
4- Radio "Zai.nef' , Editrice Mandragola, Torino: ambito giovani e 
comumcaz1one; 
5- Comune di Trieste: "Pronto Intervento Domiciliare Integrato", Friuli 
V. G. 
6- Comune di Bologna: "La rete civica Iperbole"; Emilia Romagna; 
7- Comune di Bologna: "La città multietnica"; Emilia Romagna; 
8- Comune di Torino: "Il Telefono Rosa"; Piemonte; 
9- Provincia di Rovigo: "Usa la Testa ... non sprecare la tua vita", 
prevenzione uso di sostanze psicoattive ed alcoliche; Veneto; 
1 O- Provincia di Sassari:Progetto"web caffè" ,ambito giovanile; Sardegna; 
11- Provincia di Palermo: "Progetto Sole", progetti Equal per il 
reinserimento lavorativo di soggetti deboli; Sicilia; 
12- Regione Abruzzo: "La Carta di Cittadinanza"; informazione e 
partecipazione dei cittadini svantaggiati; 
13- Regione Veneto: "Saperi & Sapori di sociale" , sito 
informativo per giovani e mondo del volontariato; 
14- Regione Friuli Venezia Giulia: Progetto Pilota "QUALIMA"; 
settore servizi domiciliare per anziani e disabili, nell'area del territorio 
della Carnia (Comeglians, Forni Avoltri, Lauco, Rigolato, Raveo, 
Ovaro, Prato Carnico) con 7.000 abitanti di cui 1.800 ultra 65 ermi. 
15- Regione Emilia-Romagna: "La rete e-Care"-Progetto 
"SOLE Sanità On LinE" 
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1° Progetto 
Le variabili di coniparazione: nonie del progetto: 
DemOracolo 
Comune di Verona 
Sito:www.demoracolo.it (visitato a maggio 2006) 




Sviluppo di uno strumento democratico alimentato 




Co-finanziamenti: di cui 50% dal Ministero per l'Innovazione e le 
Tecnologie 
2- Ente Coordinatore: Comune di Verona e Centro Servizi Volontariato di VR 
3- Area d'intervento: Ambiente e territorio, famiglie, interventi sociali, fasce 
deboli, pari opportunità, associazioni di volontariato 
4- Obiettivi del progetto: 0 Rafforzare la comunicazione tra i cittadini-utenti, il 
mondo del volontariato e le istituzioni comunali ; 
0 facilitare l'accesso alle informazioni per una 
maggiore partecipazione nei processi decisionali ; 
0 aumentare la trasparenza amministrativa. 
5- Prodotti/strumenti informatici: *Sistema Web basato sul linguaggio naturale, con 
funzionalità di: 
* FAQ 
* N ewsletter 
* Blog 
* Forum 
*Tecnologie: NLP (linguaggio Naturale), XML, JSP, 
*TML- sito: www .demoracolo.it 
*e-mail: demoracolo0 comune.verona.it 
*utilizzo del blog della Tavola Rotonda e questionari 
cartacei per misurare il grado di soddisfazione 
6- Modalità di comunicazione tra sistemi: Una Tavola Rotonda con la possibilità di 
inviare e-mail agli operatori delle Associazioni e 
del Comune (smistate automaticamente negli 
uffici o settori relativi); 
il "Pozzo delle Risposte", punto in cui si raccolgono 
segnalazioni e si individuano le questioni da 
portare agli organismi politici per le proposte di 
giunta o di consiglio. 
0 Sistema di smistamento automatico delle e-mail 
7- Strumenti per favorire il dialogo - Forum delle segnalazioni, delle Risposte; 




9 - Criticità e aspetti problematici: 
-positivi-
! membri della Tavola Rotonda , che sono 
rappresentanti delle associazioni, cittadini , 
rappresentanti del Comune, elaborano le 
soluzioni alle problematiche presentate; le 
risposte vengono inviate al cittadino richiedente 
ed inserite nella "Fonte delle Risposte". 
Fasi del percorso partecipativo:definizione del 
problema, individuazione delle soluzioni 
alternative, individuazione delle soluzioni 
praticabili,scelta della soluzione, attuazione della 
soluzione prescelta, valutazione. 
0 aumento degli attori nel valutare le decisioni 
problemi che nascono da una carenza informativa 
di fondo quando viene richiesto un intervento 
politico preciso . 
*Tempi più lunghi per una risposta che richiede il 
Coinvolgimento della parte politica non solo degli 
Uffici o degli operatori dei servizi pubblici. 
* il rispetto delle regole della partecipazione definit 
dallo stesso progetto, che prevede la distinzione dei 
livelli di responsabilità: quella politica, nell' attuare l 
soluzioni prescelte, e quelle dei cittadini, nel valutar 
il livello do soddisfazione delle soluzioni adottate. 
10- Il ruolo del Servizio Sociale : al Servizio Sociale non viene assegnata una funzione 
specifica, ma risulta coinvolto attraverso la "Fonte delle 




Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Giopolis" 
Comune di Vicenza 
Siti:www.venetogiovani.org www.informagiovani.vi.it 
1- Tipologia del progetto: Progetto E-Democracy ; 
I 
Politiche Giovanili; Aree: cultura Sport e tempo libero, 
Famiglia, Interventi Sociali, fasce deboli, Pari opportunità, 
Salute. 
2 - Ente Coordinatore: 
3 - Area d'intervento: 
4 - Obiettivi del progetto: 
Costo: 113.600 di cui co-finanziamento 50% Ministero per 
l' Innovazione e le Tecnologie 
Data di inizio: settembre 2005 
Durata: 24 mesi 
Comune di Vicenza - Servizio Informagiovani 
e ULSS n. 6 di Vicenza 
Politiche giovanili, promozione della salute e stili di 
vita sani 
*aumentare la partecipazione dei giovani alla 
. programmazione delle politiche che riguardano 
questa fascia d'utenza; 
*realizzare microprogettazioni 







Sondaggi on fine 
report sulle attività secondo i seguenti 
indicatori: 
N. di risposte al questionario su internet; 
N. di associazioni ed enti coinvolti; 
N. delle connessioni al sito; 
N. dei contributi ai forum ed agli altri strumenti di dialogo; 
Puntualità (tempi) di risposte dei moderatori, amministratori ed esperti; 
N. utenti attivati dal progetto, diretti (giovani) e indiretti (intermediari); 
N. presenze sui media; 
Presenze alle riunioni del gruppo di lavoro; 
Output e stati di avanzamento del progetto, con verbali delle riunioni, schede di 
buone prassi applicate; 
6 - Modalità del sistema di comunicazione: 
° Focus Group con i giovani portatori di interesse, 
sulla valutazione ed ideazione di progetti ; 
0 elaborazione di un questionario rivolto ad un 
campione di giovani e anche a giovani stranieri; 
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0 somministrazione telematica di questionari ed 
elaborazione dei risultati; 
0 formazione Formatori; 
0 formazione Moderatori delle attività on fine; 
0 formazione manutentori degli spazi telematici; 
0 dialogo e confronto in rete tra giovani, operatori 
del territorio e Comune. 
0 Diffusione delle competenze per l'uso di 
tecnologie di dialogo in rete ( 12 animatori) 
7 - Strumenti di dialogo 
tra sistemi differenti: *utilizzo dell'Osservatorio sulla condizione giovanile; 
* creazione di una rete integrata policentrica tra 







N. 8 di Associazioni coinvolte in modo attivo e 
Enti coinvolti ( Istituti superiori, Scuole di 
primo grado,ASL, Consultori Familiari, 
Servizio Educazione alla Salute, Progetto European 
Network Health promoting school (per la 
promozione di stili di vita sani) 
BUONA soddisfazione degli utenti, rilevata attraverso: 
- scheda finale di valutazione somministrata in 
forma anonima; 
- sondaggi on fine, per raccogliere le opinioni 
sulle iniziative 
9-Criticità e aspetti problematici: il collegamento tra le diverse progettualità e la 
molteplicità di attori coinvolti 
10- Ruolo del Servizio Sociale : Gli Assessorato maggiormente coinvolti sono quelli della 
Pubblica Istruzione e delle Politiche Giovanili, pertanto i 
servizi sociali non risultano coinvolti con specifiche 
funzioni, ma collaborano in attività di rete, su specifici 
interventi. 
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3° p tt o: roge 
ILe variabili di contparazione: nome del progetto 
Telefono Rosa 
Comune di Torino 
Sito:www.mandragola.com/tel_ rosa.it 
1-TipoJogia del progetto: Sostegno alle donne vittime di violenza e maltrattamenti 
Data di inizio: 
Durata: illimitata 
2-Ente Coordinatore: Associazione volontarie del Telefono Rosa, 
in collaborazione col Centro Servizi per il 
Volontariato e Solidarietà in Piemonte 
3-Area d'intervento Sociale e culturale, con servizi di tutela 
4- Obiettivi del progetto: - Offrire sostegno alle donne vittime di violenza, 
immediato, attraverso il sostegno telefonico, 
- informare sui diritti e le opportunità di difesa e di 
cambiamento 
5-Prodotti/strumenti informatici:- linea telefonica con operatori preparati ; 
- staff di consulenti: psicologi, avvocati, volontarie 
per l'accoglienza; 
- Sito web informativo e di dialogo; 
- "Dati degli ascolti":rapporti con dati annui di 
telefonate e denunce di maltrattamenti; 
* report sulle attività secondo i seguenti indicatori: 
a. N. di contatti telefonici; 
b. N. di violenze per tipologia; 
c. N. delle connessioni al sito; 
d. N. delle presenze in sede; 
e. N. di consulenze di esperti offerte; 
f. N. volontarie coinvolte; 
g. N. di presenze ai gruppi di auto-aiuto; 
h. Presenze alle riunioni di formazione dei volontari; 
i. N. di enti e strutture coinvolti nei percorsi di sostegno. 
6- Modalità del sistema di comunicazione: ° Contatti telefonici; 
0 colloqui presso la sede dell ' associazione; 
0 gruppi di auto-aiuto; 
0 gruppo di formazione dei volontari; 
7- Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: - riunioni di èqipe e report sulle attività 
- scheda finale di valutazione somministrata in 
In forma anonima 
8-Esiti: Positivi: 
per la frequenza della consultazione, 
degli interventi di sostegno, 
dei servizi e volontari coinvolti 
9- Criticità e aspetti problematici: - esigenza di maggiori opportunità di pronta 
accoglienza delle donne maltrattate, con anche i figli. 
10- ruolo del Servizio Sociale: non evidenziato dalla documentazione del progetto, 
a inserito nella rete dei servizi di protezione 
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4° p tt roge o: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Zei.net" 
Mandragola ed.-Torino 
Sito: www .zai.net!lenks.QhQ? OQ=viewlink&cid=l 
1 - Tipologia del progetto: Radio e telecomunicazioni, per facilitare 
!'informazioni sulle opportunità offerte dalle 
città per i giovani, e per favorire la 
comunicazione delle diverse forme di 
creatività 
Data di inizio: 2001 
Durata: illimitata 
Costo: informazione non disponibile 
2 - Ente Coordinatore: Agenzia giovani reporter (privato) 
Mandragola Editrice-
3 - Area d'intervento: Area giovanile-
Ambito nazionale con sede della redazione a 
Torino e con le redazioni regionali 
4 - Obiettivi del progetto: facilitare 
!' informazioni sulle opportunità offerte dalle 
città per i giovani, e per favorire la 
comunicazione delle diverse forme di creatività 
5 - Prodotti/strumenti informatici: Radio 
Sito Web 
JobCajè 
Costante rilevazione dei contatti nelle varie aree 
6 - Modalità del sistema di comunicazione: Contatti attraverso il sito con diversi link 
News aggiornate sugli eventi ed argomenti; 
News per insegnanti e per studenti; 
Scuole collegate 
7 - Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: link di collegamento con rete informatica 
8-Esiti: (percorso partecipativo ):Positivo, in riferimento all'elevati: 
N. di collaboratori elevato, anche nelle sedi Regionali 
-partecipazione diretta nei comitati di redazione 
9- Criticità e aspetti problematici: 
10-Ruolo del Servizio Sociale:non indicato 
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5° Progetto 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
Rete Civica "Iperbole" 
Comune di Bologna 
Sito:www.comune.bologna.it/servizionline/servizionline.it 
1- Tipologia del progetto: Progetto E-DEMOCRACY 
Sviluppo delle nuove tecnologie e per favorire la 
comunicazione e l'informazione dei giovani 
Data inizio: 2000 
Durata 
Costo: .......•. 
Co-finanziamenti:Comune di Bologna 
2- Ente Coordinatore: Settore Sport e Giovani del Comune di Bologna-
Inf ormagiovani 
3- Area d'intervento: Area giovanile- comunicazione 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire informazioni sulle opportunità ai giovani; 
0 promuovere un questionario per conoscere le 
aspettative e le esigenze degli utenti under 30; 
5- Prodotti/strumenti informatici: * sito web con diversi: 
- flashGiovani: magazine telematico; 
- flashvideo:sito per chi ha la passione degli audiovisivi; 
- Codec.tv: esempio di web - TV bolognese, curata dai 
giovani videomiker redattori del portale flashvideo.it; 
- flashmusica: portale dedicato alla musica emergente; 
- flashfumetto: portale dedicato ai fumetti, ai giovani 
disegnatori e a grandi autori; 
- giramondo: il giornale telematico dedicato ai giovani 
che amano viaggiare; 
Alberghi per la gioventù:comutato regionale Em. 
Romagna. 
6- Modalità del sistema di comunicazione: - mail- Redazioni dei diversi siti 
7-Strumenti per il dialogo 
tra sistemi differenti: -Forum 
-Il magazine telematico le altre iniziative sono 
realizzate dai giovani 
Coordinamento dell 'Ufficio Giovani del Comune 
8- Esiti: Positivi, 
in riferimento alla fruibilità e coinvolgimento 
9-Criticità e aspetti problematici: non rilevati 
I 1 ORuolo del Servizio Sociale: non evidenziato dalla documentazione 
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I 6°Progetto: I 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"La Città multietnica" 
Comune di Bologna 
Sito: www3.iperbole. bologna.it/immigra/ 
1- Tipologia del progetto: Progetto E-DEMOCRACY 
Sviluppo delle nuove tecnologie e per favorire la 
comunicazione e l ' informazione degli stranieri 
Data inizio: 1995 
Durata:illimitata, rinnovato nel 2003 
Costo: 
Co-finanziamenti:Comune di Bologna 
2- Ente Coordinatore Servizi per immigrati del Comune di Bologna 
3- Area d'intervento: Area multiculturalità 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire informazioni sulle opportunità agli stranieri; 
0 promuovere sportelli informativi; 
5- Prodotti/strumenti informatici: * sito web con diversi, 
* dati riferimenti normativi sull'immigrazione; 
* indirizzo in cui inviare messaggi, proposte o richieste: 
servimm0 comune.bologna.it 
6- Modalità del sistema di comunicazione: - mail-
- sportelli immigrati : per singoli e per le famiglie; 
- sportello informalavoro con assistenza legale;; 
- sportello per i richiedenti asilo politico e rifugiati; 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: - gruppo di coordinamento con mediatori culturali; 
8-Esiti: Positivi, per i numerosi accessi informativi 
9- Criticità e aspetti problematici: - referenti per ogni etnia e cultura, 
- tempi lunghi per le regolarizzazioni 
10-Ruolo del Servizio Sociale: coinvolto attraverso i servizi del territoriali 
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7° Progetto: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Voci x la Libertà" 
Comune di Villadose (Ro) 
Sito:www.vociperlalibertà.it/web news.php?ID=l09 
1-Tipologia del progetto: Concorso Musicale per cantanti e gruppi 
musicali emergenti, promozione dei 
diritti umani. 
Data di inizio: 1998 
Durata: illimitata 
Costo: 60.000 Euro 
Co-finanziamento. Comune,Regione, Provincia,Sponsors privati 
2- Ente Coordinatore: Associazione "Voci x la Libertà", 
3-Area d'intervento: 
4-0biettivi del progetto: 
Comune di Villadose (Ro)-Assessorato Pace e 
diritti umani e Politiche Giovanili; 
Centro Ricreativo Giovanile di Villadose 
Amnesty International - sez. Italiana 
Area giovanile- Diritti Umani 
Ambito nazionale- collaborazione della 
sezione italiana di AMNESTY INTERNATIONAL 
Cantautori: concorso sul miglior testo 
dell' anno sul tema dei diritti umani 
facilitare la promozione della difesa dei diritti 
umani , in particolare nell' ambito giovanile, 
sperimentando il linguaggio della musica e dell' arte 
*favorire opportunità ai giovani musicisti di 
essere conosciuti nell' ambiente musicale; 
*coinvolgere i cantautori di successo con un 
concorso a parte, "Premio Amnestyltalia ", 
per dare maggior risonanza all' azione di 
promozione e tutela dei diritti umani. 
5-Prodotti/strumenti informatici: Sito Web; 
Newsletter; 
giornalino cartaceo,"franzine"; 
Compact Disc musicali, per ogni edizione del 
Festival; 
6-Modalità del sistema di comunicazione: Contatti attraverso il sito con diversi link 
N ews aggiornate sugli eventi ed argomenti; 
Organizzazioni di eventi musicali in diverse 
città italiane; 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: collegamenti con rete informatica 
8-Esiti: Positivi , per la diffusione e partecipazione attiva dei 
giovani : N. 40 partecipazione diretta nel comitato 
organizzativo , 
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N. 100 cantanti e gruppi partecipanti al 
concorso nazionale anno 2006 
N. 4 edizioni del premio nazionale per i 
cantautori di successo "Amnesty Italia" 
9- Criticità e aspetti problematici: I tempi, non adeguati, di previsione delle risorse 
economiche a disposizione per l' edizione successiva; 
10- Ruolo del Servizio Sociale: . funzione di Coordinamento nell'Ufficio Comunale, 
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8° p tt ro2e o: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Usa la testa ... non sprecare la tua vita" 
Provincia di Rovigo 
Sito:www.venetosociale.org 
www .Iezionionline.info/na!?:ine/dynamic.nhn?table name=calendario 
1- Tipologia del progetto: Progetto E-DEMOCRACY 
Sviluppo delle nuove tecnologie e per favorire la 
comunicazione e l'informazione dei giovani 
Data inizio: 2006 
Durata: 3 mesi 
Costo: ......... 
Co-finanziamenti: dall' Asses. Politiche Sociali della Regione 
Veneto 
2- Ente Coordinatore: Amministrazione Provinciale di Rovigo. Ass. Politiche 
Sociali 
3- Area d'intervento: Area giovanile- educazione a stile di vita sani 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire informazioni corrette sull'uso di sostanze 
stupefacenti ed alcool per permettere ai giovani scelte 
più consapevoli ; 
° Favorire la capacità critica dei giovani 
0 Valorizzare il gruppo di coetanei per "stare bene" 
0 Offrire supporto agli insegnanti sulle tematiche dei 
comportamenti a rischio 
5- Prodotti/strumenti informatici: * Sistema Web basato sul linguaggio naturale, con 
funzionalità di: link con un percorso di lezioni di esperti 
* Newsletter e Forum 
* rete con i siti degli Istituti scolastici aderenti al 
progetto 
6- Modalità del sistema di comunicazione: - Invio di e-mail agli esperti che presenteranno le 
Lezioni on line; 
- dialogo e gruppi di discussione in classe con gli 
Insegnanti; 
- domande anonime agli esperti 
e-mail: segreteria 0 lezionionline.info 
- Comitato scientifico composto da quattro esperti; 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
Tra sistemi differenti - Forum delle segnalazioni,- Forum delle risposte 
- Riunioni di verifica con gli insegnati coinvolti 
8-Esiti: Positivi, per la buona adesione delle Scuole superiori 
coinvolgimento degli insegnanti nella scelta degli argomenti 
9- Criticità e aspetti problematici: non ancora rilevati 
10-Ruolo del Servizio Sociale: di avvio dei rapporti interistituzionali 
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9° Progetto: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"S.o.l.e." 
Sistema di Orientamento Lavoro Esclusi 
Provincia di Palermo 
Sito:www.equalsole.org. 
www.politichesociali.provincia.palermo.it 
1- Tipologia del progetto: Programma di Iniziativa Comunitaria EQUAL 
Sviluppo delle nuove tecnologie e per favorire 
l' inserimento lavorativo a persone svantaggiate 
Data inizio: 2004 fino a giugno 2005-fase di avvio sperimentale; 
Durata: m corso .. .. . . 
Co-finanziamenti: Provincia Regionale di Palermo - Comunità Europea-
2- Ente Coordinatore: Provincia Regionale di Palermo-
Direzione Politiche Sociali, 
EISS (Ente Italiano Servizi Sociali), 
Capofila: AUSL 6 (Azienda Unità Sanitaria Locale) 
Altri enti terzo settore 
3- Area d'intervento: *Area Disagio psichico, di dipendenze, donne vittime di 
maltrattamenti ed abusi, 
*Centro d'Iniziativa Giustizia SOLE: per detenuti ed 
ex detenuti, minori con procedimenti giudiziari. 
4- Obiettivi del progetto: 0 Orientare le politiche delle istituzioni pubbliche a 
supporto dell' inclusione lavorativa dei soggetti più deboli; 
0 Migliorare ed integrare i servizi di orientamento al lavoro 
0 Avviare attività di formazione professionali che favorisca 
l'incontro tra la domanda e l ' offerta di lavoro; 
° Creare una rete di risorse per l'integrazione lavorativa 
di persone svantaggiate; 
0 Attivare sostegni al mondo della Cooperazione sociale; 
0 sostenere le persone e le aziende nei percorsi di 
inserimento lavorativo. 
5- Prodotti/strumenti informatici: * Creazione di un sito web: www.egualsole.org.it 
* Una Banca dati sui percorsi formativi e lavorativi 
* rete con i siti degli enti, associazioni e cooperative 
del terzo settore; 
6- Modalità del sistema di comunicazione: - gestione del sistema di qualità degli operatori del 
"terzo settore"; 
- avvio del Gruppo Operativo Locale (GOL), con 
funzioni di coordinamento; 
- avvio di Centri d' Iniziativa (n. 9); 
- attività di comunicazione e diffusione 
dell' iniziativa; 
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7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: -sottoscrizione del Protocollo d'intesa tra le parti sociali 
8-Esiti: 
(soggetti pubblici e privati); 
- ricerca sui fabbisogni del mondo 
dell' imprenditoria rispetto alla domanda di lavoro; 
- avvio di un network con realtà straniere per favorire 
il confronto anche sulle difficoltà, attraverso seminari e 
visite di lavoro con: Italia, Gran Bretagna, Olanda, 
Germania ed Australia. 
0 Questionari informatici e cartacei per misurare il grado di 
soddisfazione; 
0 Mainstreaming 
° Convegno finale e confronto tra i soggetti 
coinvolti e la cittadinanza; 
Positivi, in riferimento agli inserimenti lavorativi e alla 
Rete di collaborazioni attivata: 
400 persone intervistate; 
200 imprese contattate; 
100 utenti della banca dati dei percorsi formati' 
e lavorativi; 
70 tirocini formativi realizzati; 
13 organizzazioni del settore coinvolte; 
6 sportelli d ' ascolto, accoglienza ed 
orientamento attivati sul territorio; 
6 associazioni certificate ai sensi della 
normativa UNI EN ISO 9001 :2000; 
5 seminari formativi indirizzati a formatori e1 
addetti del settore; 
4 soggetti istituzionali partecipanti; 
9- Criticità e aspetti problematici: - dialogo tra i diversi punti di vista dei soggetti coinvolti 
- profonda differenza tra gli approcci culturali nei 
confronti dello "svantaggio sociale" e del lavoro; 
- diversificata sensibilità sociale delle imprese; 
- consapevolezza dell' importanza del ruolo svolto 
dalle istituzioni pubbliche per l'inserimento 
lavorativo e sociale dei soggetti svantaggiati, che 
non può limitarsi alla creazione di aspettative ma 
deve produrre proposte concrete e misurabili. 
10-Ruolo del Servizio Sociale: Nei progetti di reinserimento sociale e lavorativo 
gli Assistenti Sociale spesso hanno funzioni di 
coordinamento e di responsabilità dei percorsi. 
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ro2;etto: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"La carta per la cittadinanza sociale" 
Regione Abruzzo 
Sito: www.regioneabruzzo.it 
1- Tipologia del progetto: E-Democracy, informazione e partecipazione 
Data inizio: 2004 
Durata illimitata 
Costo: •.••..... 
Co-finanziamenti: Regione di Abruzzo- Fondi Europei 
2- Ente Coordinatore Regione Abruzzo -
3- Area d'intervento: Progetto EQUAL U.T.O.P.IA. (Un Territorio Ospitale 
Progetta l'Inclusione Assistita); 
struttura istituzionale, comunicazione con i cittadini. 
4- Obiettivi del progetto: 0 migliorare il rapporto tra i cittadini e la Pubblica 
Amministrazione, in particolare negli enti locali; 
0 favorire l'informazione e la partecipazione dei 
cittadini all'individuazione delle priorità; 
0 Promuovere la Cittadinanza attiva e consapevole, 
per la realizzazione del welfare locale (L. Quadro 
32812000,art.13) 
5- Prodotti/strumenti informatici: * "Carta della Cittadinanza": è la Carta del Sistema 
locale dei servizi e degli interventi offerti dal territorio, 
frutto di un accordo, di un lavoro di sintesi, fra Istituzioni e 
i soggetti della Comunità, definito anche "Patto di cittadinanza" 
*sito web, *mail list 
6- Modalità del sistema di comunicazione: Nella Carta dei Servizi sono previste modalità di 
comunicazione bidirezionali tra utenti e loro 
famiglie e l'ente erogatore e titolare dei servizi stessi: 
Guida ai servizi con il regolamento di accesso ai servizi 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: gruppo di coordinamento con i patners: Enti 
Locali, A.U.S.L. ed organismi del Terzo Settore 
8-Esiti:: -positivo : coinvolgimento dei tavoli dei Piani 
di zona di numerose associazioni, 
enti non profit, ed istituzioni 
9- Criticità e aspetti problematici: 
1 O- Ruolo del Servizio Sociale: non evidenziato, ma inserito nelle Carte dei servizi 
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11°P tt roge o: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Sapere & Sapori" 
Regione Veneto 
Sito: www.sa12oridisociale.it 
1- Tipologia del progetto: E-Democracy, informazione e partecipazione 
Data inizio: 2004 
Durata illimitata 
Costo: ......... 
Co-finanziamenti: Regione Veneto- Fondi Europei 
2- Ente Coordinatore Regione Veneto- Assessorato Politiche Sociali 
3- Area d'intervento: Giovani e mondo del volontariato per una 
maggior informazione, partecipazione e 
coinvolgimento; 
4- Obiettivi del progetto: 0 Avvicinare i giovani nei luoghi ordinariamente ed 
abitualmente frequentati (scuola, impianti sportivi, 
piazze,locali pubblici, parrocchie, circoli),invitandoli 
a scoprire ed a lisciarsi coinvolgere dal "sapere" e dal 
"sapore" del Sociale nella sua diversificata espressione; 
0 migliorare il rapporto tra i giovani e la Pubblica 
Amministrazione, in particolare negli enti locali; 
0 favorire l'informazione e la partecipazione dei 
Giovani e del mondo del volontariato; 
0 rendere protagonisti i giovani nel promuovere 
iniziative sociali e culturali; 
5- Prodotti/strumenti informatici: *sito web 
* newsletter 
* DiRadio: emittente radiofonica; 
* Portale Diweb: DiComunità; Diradio; Dicinema; 
* Sale della Comunità (centri d ' incontro) 
* Noi Padova (informazione sugli eventi); 
* Servizi Diocesani e parrocchiali; 
6-Modalità del sistema di comunicazione: La newsletter che tiene informati su 
appuntamenti, iniziative e progetti nell ' ambito 
"sociale" presenti nel territorio; 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: Coordinamenti tra rappresentanti delle associazioni 
giovanili e degli enti; 
8- Esiti: -positivi : coinvolgimento diretto dei giovani nelle 
varie iniziative ed eventi; 
9- Criticità e aspetti problematici 
10-Ruolo del Servizio Sociale non specificato nel progetto 
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12° Progetto@ 
Le variabili di conzparazione: nome del progetto 
"Pronto Intervento Domiciliare 
Integrato" 
Comune di Trieste 
Sito: www.comunetrieste.it 
1- Tipologia del progetto: Servizio Domiciliare Integrato 
Data inizio: da gennaio 2004 fase di sperimentazione; 
Durata da marzo 2005 a regime; 
Costo: ......... 
Co-finanziamenti: Comune di Trieste-
2- Ente Coordinatore Comune di Trieste- Assessorato Politiche Sociali 
3- Area d'intervento: Anziani e persone non più totalmente autosufficienti; 
Assistenza domiciliare integrata con i servizi sanitari 
dell'Azienda Sanitaria Locale; 
* Ambito 1.2- Distretto Sanitario n. l - TS 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire sostegni domiciliare agli anziani al fine di 
Facilitare la permanenza nella propria abitazione; 
0 attivare programmi di assistenza personalizzati; 
0 coordinare gli interventi e le risorse degli enti 
istituzionali al fine di migliorare le risposte ai bisogni 
delle persone anziane e delle loro famiglie; 
5- Prodotti/strumenti informatici: *sito web 
6-Modalità del sistema di comunicazione: telesoccorso; Protocolli operativi tra i servizi 
comunali e quelli del Distretto sanitario 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra sistemi differenti: 0 Punti Unici d'Accesso: coordinamento per le 
Segnalazioni dei casi; 
° Coordinamenti tra rappresentanti enti e associazioni 
di volontariato del territorio coinvolti nel progetto; 
8-Esiti: -positivi : coordinamento degli operatori e 
coinvolgimento diretto dei volontari; 
9- Criticità e aspetti problematici: definizione delle competenze dei singoli professionisti 
10-Ruolo del Servizio Sociale: previsto all' interno delle èquipe dei servizi territoriali, 
e per l' attivazioni di progetti di assistenza integrata; 
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13° p tt roge o: 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
Progetto Pilota "QUAL/MA" 
Regione Friuli Venezia Giulia 
Sito: www.tesantelevita.it 
1- Tipologia del progetto: Servizio Domiciliare Integrato 
Data inizio: da fine novembre 2004 fase di sperimentazione; 
Durata a marzo 2006; 
Costo: ......... 
Co-finanziamenti: Regione Friuli Venezia Giulia 
2- Ente Coordinatore Regione F.V.G. - Assessorato Politiche Sociali 
In collaborazione con Tesan-Televita S.r.l. 
3- Area d'intervento: Anziani e persone non più totalmente autosufficienti; 
Assistenza domiciliare integrata, attraverso Tesan-
Televita S.r.l. che si occupa di: 
Telesoccorso; Telecontrollo; Telemonitoraggio dei 
parametri vitali; Telecardiologia; 
- Domotica, tecnologie applicate per la sicurezza della casa 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire sostegni domiciliare agli anziani , fornendo 
assistenza e maggior sicurezza alle persone più fragili, 
al fine di facilitare la permanenza nella propria casa; 
0 controllo della salute a distanza attraverso 
strumentazione innovativa; 
5- Prodotti/strumenti informatici: * sito web- link: www.qualima.org 
*Telesoccorso. 
* Numero verde gratuito attivo 24 ore su 24 ore 
(800 422 800); 
* Telecardiologia con ecg portatile e refertazione della 
Cardiologia dell'Ospedale di Tolmezzo ; 
6- Modalità del sistema di comunicazione: 0 telecompagnia; telefonia sociale; 
0 Agenda medicinali: pro memoria 
sull'assunzione di farmaci; 
0 Telebomitoraggio dei parametri vitali; 
0 Telesoccorso; 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
Tra i sistemi differenti: coordinamento per le Segnalazioni dei casi; 
8- Esiti: Positivi, maggior continuità assistenziale 
9- Criticità e aspetti problematici: definizione delle com etenze dei singoli rofessionisti ; 
10-Ruolo del Servizio Sociale: all'interno delle equipe dei servizi territoriali e delle 




Le variabili di comparazione: nome del progetto 
. " b iffe" Progetto Pilota we -ca  
Provincia di Sassari 
1- Tipologia del progetto: Innovazione per favorire la partecipazione 
dei giovani 
Data inizio: da 2003 fase di sperimentazione; 
Durata a .2006; 
Costo: ......... 
Co-finanziamenti: Provincia di Sassari, Fondi Europei 
2- Ente Coordinatore Provincia di Sassari- Assessorato Politiche Sociali 
Partners europei: .. ... .. .............. . .. . .. 
3- Area d'intervento: Area giovanile e luoghi di ritrovo 
4- Obiettivi del progetto: 0 Offrire ai giovani opportunità di accesso alle 
Informazioni attraverso internet; 
0 creare possibilità di usare internet in luoghi di 
Incontro abituali dei giovani; 
0 superare il rischio di esclusione per chi non ha un 
proprio Personal Computer, favorendone l'uso 
comune in alcuni locali d'incontro (bar, caffè); 
5- Prodotti/strumenti informatici: * sito web- link .. .. 
........ .......... 
6- Modalità del sistema di comunicazione: 0 siti per giovani; 
0 organizzazione di eventi culturali e musicali nei 
locali e bar coinvolti; 
0 gruppi con animatori di strada 
7-Strumenti per favorire il dialogo 
tra i sistemi differenti: Coordinamenti tra i servizi e i locali/bar 
8. Esiti: Positivi, partecipazione dei giovani e scambi tra i paesi 
Europei pater del progetto,meeting internazionali 
9- Criticità e aspetti problematici: dare continuità alla sperimentazione con 
finanziamenti certi 
1 O- Ruolo del Servizio Sociale: non individuato in maniera specifica 
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15° Progetto 
Le variabili di comparazione: nome del progetto 
"Sole Sanità On Line"- e-Care2000 
REGIONE Emilia Romagna 
Sito: www.progetto-sole.it 





2- Ente Coordinatore: 
3- Area d'intervento: 
Rete integrata ospedale-territorio nelle aziende sanitarie 
della Regione Emilia-Romagna: i medici di famiglia e 




di cui 50% dal Ministero per l'Innovazione e le 
Tecnologie 
Regione Emilia -Romagna 
Servizi socio-sanitari ed integrazione tra l' Ospedale 
ed il Territorio 
4- Obiettivi del progetto:0 Rafforzare la rete dei servizi per una continuità assistenziale; 
0 realizzare reti cliniche e assistenziali con una riorganizzazione 
dei processi assistenziali e lo sviluppo del team multiprofessionale 
0 migliorare l'accesso ai servizi sanitari e le modalità di erogazione 
dell'assistenza 
0 attribuire ai medici di famiglia il ruolo di attori principali per la 
realizzazione delle cure primarie (assistenza domiciliare, presa in 
carico dei malati cronici, nuovi strumenti per il governo clinico, 
quali le linee guida e le cartelle integrate) 
5-Prodotti/strumenti informatici: 0 rete telematica per informazioni incrociate dei 
diversi professionisti sulle 
condizioni cliniche del paziente, che permette 
la presa in carico anche a domicilio, 
per una continuità assistenziale.( cartella informatica) 
0 referti a domicilio tramite internet 
Cali center del Comune di Bologna 
CUP 2000 (Centro Unico di Prenotazione) 
6-Modalità del sistema di comunicazione: èquipe multiprofessionale 
7-Strumenti per favorire il dialogo Coordinamento ULS di Imola 
tra sistemi differenti: periodiche consultazioni tra i professionisti coinvolti 
-supporto di un comitato tecnico (Project manager) per la 
realizzazione degli obiettivi 
8-Esiti: Positivi, stetta collaborazione con la società leader in Italia e in 
Europa nell 'E-care e E-sanità 
*maggior monitoraggio dei pazienti a domicilio 
*miglioramento della fruibilità dei servizi 
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9 - Criticità e *miglioramento dell ' intervento dei medici di medicina generale e 
dei pediatri di base; 
* tandardizzazione dei livelli di assistenza a livello regionale 
* maggior continuità assistenziale 
10-Ruolo del Servizio Sociale: implicita presenza nei servizi territoriali, per favorire 
l'integrazione tra gli interventi sociali e quelli sanitari, 
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5.5- Prinii esiti di comparazione sui progetti considerati 
Il diffondersi delle nuove tecnologie, anche nei servizi sociali, 
permette un confronto anche tra le esperienze ed il diffondersi di 
buone prassi, da poter sperimentare e ripetere in diverse realtà. La 
cultura del confronto, di valutazione comparativa delle esperienze e 
dei risultati, permette agli operatori di allargare i propri orizzonti 
professionali e di affrontare la complessità dei bisogni sociali anche 
con approcci innovativi. 
Le nuove tecnologie, infatti, sono diventate un aspetto prioritario 
nella gestione e nella politica della Pubblica Amministrazione, con 
ripercussioni significative anche nell'organizzazione dei servizi 
sociali e sanitari. 
In particolare gli Assistenti Sociali, m quanto "agenti di 
comunicazione", punti delle reti sociali attraverso cui "comunicano 
interi sistemi e sottosistemi dell'organizzazione sociale totale"220, 
oltre a migliorare la propria professionalità per un miglioramento 
complessivo dei servizi, hanno la possibilità di promuovere un 
accesso facilitato alle informazione da parte dei cittadini utenti. 
Per sviluppare interventi di empowerment nelle comunità, anche le 
nuove tecnologie rappresentano utili nuovi strumenti di lavoro per 
meglio raggiungere gli obiettivi ed i risultasti professionali auspicati. 
Partecipare coscientemente allo sviluppo tecnologico induce ogni 
operatore a coinvolgersi e non a subire i cambiamenti, in qualità di 
attori artefici del progresso. 
Le politiche europee attivate sin dal 1999 con Piani di azione E-
Government ed E-Democracy si sono appunto orientate a 
220 M.A.Toscano (cur.), Introduzione al Servizio Sociale, Laterza, Bari, 1996, 
pag. 42. 
179 
promuovere l'utilizzo di internet, rendendo accessibili il più 
possibile le informazioni e garantendone l'accesso anche alle 
persone più deboli. 221 
In ordine ad una valutazione comparata dei progetti si possono fare 
alcune considerazioni, a seconda degli ambiti di riferimento. 
A- Nei Progetti che si rivolgono ai giovani, come, "Voci X la libertà" 
del Comune di Villadose (Ro ), "Giopolis" del Comune di Vicenza, 
"Usa la Testa ... " della Provincia di Rovigo, Radio "Zai.net" e 
"Sapere & Sapori" della Regione Veneto, si può rilevare che una 
caratteristica costante è rappresentata dall'attenzione all'uso di 
strumenti di comunicazione (ad esempio: radio, internet) che 
favoriscono il più possibile laccesso spontaneo dei giovani alle 
fonti di informazione, puntando a superare la resistenza negativa 
dell'approccio ad uno tradizionale "sportello" vero e proprio da 
raggiungere, oppure una segreteria o un luogo di servizio sociale, per 
quanto accogliente possa essere. 
- Emerge, inoltre, la scarsa consapevolezza di molti giovani della 
mancanza di informazioni, circa le opportunità loro offerte dal 
territorio, e la conseguente difficoltà di maturare una sufficiente 
motivazione che spinga a "raggiungere" fisicamente gli sportelli 
informati vi. 
- La strategia che sottende l'utilizzo degli strumenti innovativi di 
comunicazione è appunto quella di raggiungere i giovani nei loro 
luoghi di incontro abituali ( scuole, impianti sportivi, locali 
221 Comunicazione della Commissione Europea al Consiglio, al Parlamento 
Europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni, 
Bruxelles, 5 febbraio 2002, COM(2002) 62, pag.3, sito consultato a marzo 2005: 
http://europa.eu.int/information society/ eeurope/news library/ documents/index 
en.htm. 
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pubblici, web-caffè), come è ben rappresentato dal progetto della 
Provincia di Sassari, che ha visto coinvolto diversi paesi d'Europa. 
Attraverso un Persona! Computer consultabile in un luogo pubblico, 
viene offerta la possibilità di accedere liberamente ai siti informativi, 
permettendo in tal modo la conoscenza delle diverse opportunità e 
proposte, da scegliere individualmente o con la compagnia di amici. 
In tal modo viene affrontato il problema dell'esclusione di chi non 
possiede un proprio PC, o non avrebbe possibilità di utilizzo di 
internet (digitai divide). 
- Un'altra caratteristica evidenziata dai progetti riguarda la rete di 
collaborazioni attivata attraverso le diverse azioni, che ha coinvolto 
gli enti preposti, ed anche tutte le agenzie del territorio, che a vario 
titolo si occupano di giovani. I mezzi della comunicazione sociale 
possono contribuire ad avvicinare le diverse organizzazioni 
istituzionali ai giovani, diffondendo nei luoghi ordinari le tante 
opportunità offerte. 
- Dalle esperienze considerate emerge una buona partecipazione dei 
giovani alle attività ed una "voglia di partecipare" spesso come 
protagonisti, sin dalle fasi ideative degli eventi, per pianificare 
modalità e linguaggi nuovi per favorire la partecipazione, come 
proposto dal progetto "Voci X la Libertà" del Comune di Villadose 
(Ro ), che coinvolge i gruppi musicali giovanili emergenti sul tema 
dei diritti umani e a sostegno dell'azione di Amnesty Intemational. 
B- Nell'area dei servizi Domiciliari e per la terza età risultano 
evidenti ed entusiasmanti i vantaggi e le facilitazioni che gli 
strumenti informatici innovativi possono offrire: 
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Vi sono esperienze di sistemi di sicurezza istallati nelle abitazioni, 
che segnalano pericoli legati a possibili incidenti domestici. Si tratta, 
infatti, di una branca della ingegneria informatica: la domotica, che 
si sta diffondendo sempre più nell'ambito del mercato abitativo, 
come maggiore qualità della residenza. 
Il · termine deriva da domus (casa) e dalle parole francesi 
informatique e telematique; il fine della domotica è quello di 
realizzare un "edificio intelligente", attraverso tecnologie che 
favoriscano la sicurezza, il risparmio energetico ed il collegamento 
telematico. 
Il progetto pilota "Qualima", della Regione Friuli Venezia Giulia, 
collega le abitazioni delle persone/utenti, con centri di assistenza, 24 
ore su 24, offrendo la possibilità di un monitoraggio costante, per un 
eventuale pronto intervento ed un sostegno morale e psicologico, 
legato spesso alla paura di "restare soli", e dell'abbandono. Vengono 
sperimentati, oltre al telesoccorso, anche la teleassistenza , l'agenda 
per il pro-memona legata all'assunzione di farmaci, il 
Telemonitoraggio dei parametri vitali, realizzato attraverso apposite 
apparecchiature affidate, a casa, alla persona anziana (es. da 
appoggiare sul braccio), che permette il controllo dei dati sanitari da 
parte del personale medico, collegato ad un centro-servizidi 
riferimento. Anche questo progetto agisce riducendo eventuali 
svantaggi (digitai divide) di soggetti deboli, quali gli anziani non 
autosufficienti o disabili, introducendo l'innovazione a domicilio e 
soprattutto con modalità di facile utilizzo. 
C - Nell'ambito di Progetti sociali di tutela, come quello del 
"Telefono Rosa" di Torino, gli strumenti usati risultano emblematici 
in ordine alla possibilità di favorire comunicazioni tempestive con 
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operatori di aiuto, e di attivare "pronti-interventi" o forme di 
sostegno alle donne che hanno subito violenza. Rappresenta inoltre 
un "filo" che offre la possibilità e la speranza di possibilità di riscatto 
e di concreti cambiamenti. 
D- Nell'area della Partecipazione la possibilità di "dialogo" con i 
soggetti istituzionali, attraverso gli strumenti informatici ed in 
particolare, con internet, rappresentano la possibilità di una maggior 
informazione sulla vita della propria città/ comunità, rendendo 
possibile una Partecipazione Responsabile. 
Da questi progetti emerge inoltre la forza del volontariato e 
dell'Associazionismo, nel creare "ponti" di relazioni tra i cittadini e 
le istituzioni. I progetti di coinvolgimento, quali "DemOracolo" del 
Comune di Verona, "Le rete civiche Iperbole "e la" Città 
Multietnica"del Comune di Bologna, si sono dimostrati utili per il 
superamento di forme di emarginazione di gruppi di cittadini, e per 
favorire, per l'appunto, un 'adeguata inclusione sociale. 
E- Alcuni progetti si sono realizzati non solo attraverso la 
collaborazione di istituzioni e servizi pubblici, bensì affidando parti 
del progetto ad agenzie o enti privati, evidenziando una tendenza che 
si sta sviluppando nelle politiche sociali, e che riguarda il 
coinvolgimento di soggetti pubblici e privati, secondo una logica di 
sussidiarietà ( welfare mix). Ed in tale contesto anche i professionisti 
Assistenti Sociali vanno ridefinendo le loro funzioni, svolgendo 
attività manageriali nelle strutture private e del privato sociale, (ad 
esempio, in associazioni o cooperative sociali, così si è evidenziato 
anche nel Progetto "Sole" della Provincia Regionale di Palermo), ed 
anche tramite altri professionisti inseriti negli enti pubblici, in grado 
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di assolvere alle funzioni di verifica e controllo della qualità dei 
servizi affidati all'esterno, attraverso l'accreditamento delle strutture 
assistenziali e delle agenzie erogatrici di servizi.222 
F- Il Servizio sociale in questi progetti, esprime, in generale, una 
funzione di "facilitatore" della comunicazione tra soggetti deboli ed 
il loro contesto di vita, oltre a favorire il dialogo tra gruppi sociali e 
con le istituzioni. Non in tutti i progetti valutati si sono individuate 
funzioni di direzione e coordinamento apicale dell'Assistente 
Sociale, che ha svolto comunque ruoli significativi per il 
collegamento dei diversi soggetti e partners, in quanto facente parte 
delle èquipe dei servizi territoriali coinvolte nei progetti. 
Spesso il Servizio Sociale non trova una specifica collocazione 
all'interno della documentazione relativa ai progetti visionati, ma 
attraverso gli approfondimenti telefonici svolti con alcuni referenti 
dei medesimi progetti, risultava generalizzata come presenza 
implicita, di una figura professionale presente nel tessuto della rete 
dei servizi territoriali (comunali, provinciali, delle aziende sanitarie). 
Si possono comunque individuare specifiche differenze di presenza 
del servizio sociale, in particolare per ambiti di intervento: 
se da una parte, risulta quasi "scontato" un coinvolgimento nei 
progetti che affrontino problematiche legate all'integrazione socio-
sanitaria, contribuendo a favorire la "continuità assistenziale", ad 
esempio tra i servizi ospedalieri e quelli al domicilio del paziente, 
attraverso i servizi domiciliari "innovativi", ed anche nei progetti di 
reinserimento socio-lavorativo, dall'altra, per quanto riguarda l'area 
dei servizi promozionali rivolti ai giovani, sembra prevalere la 
competenza psico-pedagogica, con nuove professionalità, quali 
222 L. Gui, Politica sociale e servizio sociale, in Le sfide teoriche del servizio 
sociale. I fondamenti scientifici di una disciplina, Carocci Faber, Roma, 2004, 
pag.137. 
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educatori, operatori di strada, pedagogisti, e assistenti sociali a in 
alcuni casi, tale specifica professionalità assume un riferimento 
apicale, manageriale, all'interno degli enti erogatori delle varie 
postazioni di riferimento. 
Il lavoro di raccordo nelle progettazioni interistituzionali, che 
rappresentano una caratteristica frequente nei progetti attivati nei 
territori, richiamano- assai frequentemente- il ruolo dell'Assistente 
Sociale nel management dei servizi integrati e di promotore della 
partecipazione locale. Tale attività richiede competenza progettuale e 
gestionale, coerentemente ai pnnc1p1 della partecipazione, 
dell'attivazione comunitaria, dello stimolo al miglioramento 
continuo delle organizzazioni dei servizi, dell'organizzazione degli 
interventi, della collaborazione interdisciplinare, oltre che di capacità 
ideative e gestionali. 
L'impegno nella creazione di reti di collaborazioni tra gruppi ed 
agenzie rappresenta, inoltre, un investimento nella crescita del 
"capitale sociale" di una realtà locale, per contesti comunitari più 
solidali, attività su cui gli Assistenti Sociali dei diversi servizi sono 
spesso protagonisti, come ad esempio nei progetti "DemOracolo"del 
Comune di Verona, e della "Città multietnica ", del Comune di 
Bologna. 
G- L'utilizzo dell'innovazione nell'ambito del servizio sociale va a 
sottolineare quella caratteristica legata appunto a specifiche 
tradizioni di ricerca. "La pratica e lo studio nel servizio sociale 
possono, in questo modo, configurarsi come elementi che sfidano un 
sapere costituito, ma autopoietico nelle varie discipline delle scienze 
sociali, rappresentandosi come fattori di rinnovamento e di 
attenzione al cambiamento sociale e ai suoi attori nelle nostre 
società". Si tratta di un ruolo specifico e indispensabile, quindi, per il 
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Servizio Sociale, anche sul piano della teoria e del metodo, maturato 
grazie alla sensibilità costruita ogni giorno proprio nell'attenzione 
messa in pratica nelle relazioni di aiuto di donne e uomini nei 
confronti di altre donne e uomini." ( ... ) "L'irruzione della sfida 
portata dai bisogni umani quotidiani e dal tempo di vita ci fa 
riflettere sulla prospettiva antropocentrica nelle e delle scienze 
sociali. Una prospettiva che non può mai essere dimenticata, pena 
l'annullamento della scientificità stessa del nostro operare e del 
nostro audere nella e per la conoscenza."223 
H - Un altro elemento particolarmente significativo che va 
sottolineato nella valutazione dei progetti riguarda la modalità con 
cui sono stati impostati i siti: in tutti emerge una particolare 
attenzione verso la forma di comunicazione e la ricerca di un effetto 
attrattivo, in un certo senso si ritrova lo sforzo di "invitare" alla 
consultazione colui che accede al sito di un determinato ente. Tutti i 
progetti attivano anche una parte interattiva, che permette al 
visitatore di comunicare, interagire, ed esprimere nuove idee e 
proposte. In particolare, i progetti relativi all'ambito giovanile sono 
co-gestiti dagli stessi giovani protagonisti, con un circuito aperto a 
nuovi "accessi", nuove relazioni e, forse, a nuove amicizie (ad 
es." Voci X la Libertà''). Anche in ambito sociale sta, sviluppandosi, 
infatti, m questi ultimi anni, un'attenzione all'importanza 
dell'estetica della comumcaz10ne. Ed in particolare la fase 
promozionale di determinati progetti, o servizi, richiede uno studio 
preciso degli stili comunicativi, per raggiungere i principali 
destinatari, ("targhet") di ciascun specifico intervento. Risulta 
sempre più necessario nconoscere che, "la comunicazione ed il 
223Merler A., Prefazione , in Le sfide teoriche del servizio sociale, Gui L., op.cit., 
pp. 9 e 11, con riferimento al monito Kantiano "sapere aude ", osare la 
conoscenza. 
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linguaggio, esercitano un'incidenza sugli aspetti strutturali e formali 
del pensiero sociale, in quanto implicano processi di interazione, di 
influenza, di consenso, di conflitto, contribuendo a generare e a 
trasmettere le rappresentazioni sul piano intersoggettivo, 
interistituzionale e sociale." 224 
Nell'ultima parte del presente lavoro, riservato agli allegati, sono 
state inserite le prime pagine dei siti relativi ai progetti scelti, allo 
scopo di rendere evidenti le suddette connotazioni, parallele a quelle 
sui contenuti dei progetti e di ricerca delle forme di comunicazioni 
efficaci: le immagini che richiamano tale tipo di intervento e la 
relativa tematica, sono spesso simboliche, le frasi ed i titoli sono 
metafore che richiamano l'idea e l'obiettivo principale del progetto. 
Come ad esempio il titolo del sito della Regione Veneto sulle attività 
sociali nell'ambito dell'associazionismo, "Saperi & Sapori", sembra 
voler richiamare al "gusto" di conoscere eventi, al piacere di 
partecipare alla vita sociale e conoscere la cultura delle realtà locali 
. . . . 
m cm si vive. 
Il navigare in internet alla visita dei siti "sociali", si è trasformato in 
una piacevole "sorpresa", di quanta fantasia e quanto ingegno può 
produrre la passione per il sociale e la condivisione delle molteplici 
capacità di tanti giovani e tante persone. Tutte le "abilità", se 
orientate in un contesto positivo, possono trasformarsi in occasione 
di crescita reciproca, come viene evidenziato nel progetto "Sole", 
della Provincia Regionale di Palermo, che nel sito propone un 
efficace titolo "Rendiamo facile il difficile" (Sistema di orientamento 
al Lavoro di Esclusi, con percorsi di inclusione socio-lavorativa). 
224 E. Allegri, Le rappresentazioni dell'assistente sociale. Il lavoro sociale nel cinema e 
nella narrativa, Carocci Faber, Roma, 2006, p. 11. 
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16- INDICAZIONI CONCLUSIVE E PROSPETTIVE 
Nell'ambito delle politiche innovative di welfare i concetti della 
partecipazione e del coinvolgimento dei soggetti presenti in una 
determinata comunità rappresentano linee significative, che 
coinvolgono appieno anche il servizio sociale, in particolare nella 
sua funzione promozionale. 
Tali innovazioni richiamano anche gli assistenti sociali ad operare 
cambiamenti nel proprio lavoro quotidiano, ad adottare una forma 
mentis, che richiede particolarmente l'attenzione su: l'integrazione 
con la comunità e con altre professionalità, la partecipazione dei 
cittadini (non solo utenti dei diversi servizi, ma anche protagonisti di 
azioni di miglioramento della qualità della vita, propria e della 
collettività), la valutazione degli esiti del proprio intervento e dei 
processi avviati. Il Servizio Sociale, visto anche come strumento che 
facilita le relazioni ed i legami sociali, può trovare vantaggio dalle 
forme innovative di comunicazione, migliorate attraverso le nuove 
tecnologie accennate (/CT: sito web, forum, chat, news, ecc.). In 
particolare la funzione di promozione dell'inclusione sociale sembra 
aver trovato forte sostegno nei progetti attivati, grazie ad internet ed 
agli strumenti "facilitatori" della comunicazione. Una valenza 
particolarmente significativa è rappresentata anche dalla possibilità 
di scambio e di confronto all'interno della stessa comunità 
professionale. Gli operatori sociali, infatti, sono definiti anche 
"esperti di Rete", e possono quindi "trovare in internet, la Rete delle 
reti per eccellenza, un efficace strumento per realizzare nella pratica 
quello che nella professione del Servizio Sociale rappresenta 
appunto, un caposaldo storico, il Lavoro di Rete". 225 
225 S.Banzato, A.Battistelli, P.Frattone, Internet per il servizio sociale. Manuale 
per l'uso della rete, Carocci Faber, Roma, 2002, p. l O. 
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Inoltre la logica di governance risulta maggiormente applicabile, 
attraverso le forme che possono favorire la partecipazione dei 
cittadini e degli stessi utenti dei servizi, sin dalle fasi ideative e, 
ancor prima, nella rilevazione dei bisogni sociali ed una conseguente 
definizione delle priorità. Secondo quanto affermato anche da 
Rummery ,circa i nuovi orientamenti di politica sociale, si può 
osservare come "attualmente, i sistemi di welfare , nel panorama 
europeo, sono oggetto di revisione sia tra gli osservatori accademici, 
sia tra i decisori politici. ( ... ) Al centro del dibattito si collocano, in 
particolare, le modalità di erogazione dei servizi sanitari e socio-
assistenziali, a fronte soprattutto della crescente domanda di 
prestazioni da parte degli anziani. ( ... ) La sfida, per i governi 
nazionali, sembra essere riuscita a dare risposta a una domanda 
crescente di servizi, in uno scenario dominato dalla globalizzazione e 
da trasformazioni economiche e sociali, quali hanno alimentato le 
criticche verso i tradizionali modelli di organizzazione dei servizi 
sociali, ritenuti inefficienti, inadeguati ai bisogni degli utenti e 
condizionati da eccessive rigidità organizzative, che avrebbero reso 
impossibile una governance collaborativa e "condivisa". Una delle 
strategie di rinnovamento è stata proprio quella di puntare sulla 
partnership pubblico-privato, come pure sulle diverse aree di 
intervento del welfare pubblico, quali l'assistenza sociale e quella 
sanitaria.226L'obiettivo di potenziare la partecipazione dei cittadini 
nella progettazione e nell'erogazione dei servizi socio-sanitari, anche 
attraverso le nuove tecnologie, nasce dall'esigenza di investire su 
azioni più efficaci e più vicine ai bisogni degli utenti., per favorire 
226 K. Rummery (ricercatore di Politica sociale all'Università di Manchester ,UK), La 
partenership tra servizi: e poi?, in "La rivista del lavoro sociale", n. 2, settembre 2006, 
Erickson, Trento, p.199. 
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quel processo di reale empowerment, attraverso sistemi di welfare 
dello sviluppo umano. 
Riprendendo alcuni interrogativi posti nella premessa al presente 
elaborato, possono ribadirsi alcune considerazioni, relativamente 
all'importanza del dialogo e della mediazione, per arrivare a favorire 
contesti sociali di "civile convivenza". 
Durante il percorso di ricerca, l'innovazione tecnologica si è 
dimostrata elemento utile, in effetti, per facilitare le forme di 
comunicazione e quindi per favorire il dialogo, soprattutto m 
riferimento alle trasformazioni della società civile ed ai problemi 
delle società multiculturali. 
In questo contesto di trasformazioni anche la professionalità 
dell'operatore sociale è chiamata a segmre l'evoluzione del 
sottolineato "nuovo" welfare. In particolare, l'assistente sociale 
sembra aver acquisito la possibilità di amplificare le proprie funzioni 
di promozione della partecipazione comunitaria, attraverso un lavoro 
multireferenziale di progettazione interistituzionale e 
l'organizzazione di servizi integrati. 
In tal modo il Servizio Sociale, sostenuto anche dalle accennate 
innovazioni, potrà contribuire all'avviato processo di miglioramento 
organizzativo e di efficacia dei servizi, per una maggiore esigibilità 
dei diritti umani emergenti e per il benessere delle comunità. 
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I ALLEGATI: Home page dei Progetti 
1° allegato: Fiera P. A.-
Premio Innovazione nei Servizi Sociali 
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Incontra 
la P.A. che investe, 
in qualit 
Strumenti e soluzioni per l'innovazione 
e la gestione dei servizi alla persona 
Sviluppo Sociale si svolge all ' interno di 
Euro P.A. 
SALONE DELLE AUTONOMIE LOCALI 
Fiera di Rimini 
........ _ .... !! ______ - -------
PREMIO ON LINE 
I progetti pervenuti e risultati ammessi saranno disponibili 
in rete sul sito www.euro-pa.it. Il pubblico potrà votare 
i due progetti - uno per ciascuna categoria - ritenuti 
migliori. L'esito della valutazione sarà comunicato nel 
corso della manifestazione conclusiva. Ai due progetti 
sarà assegnato un Premio Speciale. 
t GIURIA 
La giuria, come da regolamento, sarà formata da 
rappresentanti del Comune di Rimini, del Ministero delle 
Pari Opportunità, degli Enti vincitori nella edizione 2005 
e sarà integrata da esperti e studiosi delle varie aree. 
Le decisioni della Giuria sono insindacabili. 
* VALORIZZAZIONE E DIVULGAZIONE 
I progetti premiati e qualificati saranno presentati a 
conclusione del convegno "Progettare e valutare. 
Comunicare il 'sociale' per promuovere identità e 
solidarietà" che si svolgerà il giorno 15 giugno 2006 
all'interno di EuroP.A. I progetti premiati e qualificati 
saranno pubblicati sulla rivista periodica "Servizi Sociali 
Oggi", sui siti di riferimento dei soggetti promotori e sul 
sito della manifestazione. 
SEGRETERIA ORGANIZZATIVA 
Tutto il materiale da presentare per la partecipazione al 
Premio deve essere inviato per e.mail entro il 19 
marzo 2006, con l'indicazione "Premio lnnvazione nei 
Servizi Sociali", alla Segreteria Organizzativa c/o Maggioli 







nei Senrizi Sociali 
a consegna e 
Premio Innovazione nei Servizi Sociali 
avverrà nell'ambito di 
Strumenti e soluzioni 
per l'Innovazione e 
la gestione del servizi 
alla persona 
La IV edizione del Premio Innovazione nei Servizi 
Sociali si svolgerà nell'ambito di "S viluppo Sociale'; 
una delle innovative aree specializzate di EuroP.A. 
- il Salone delle Autonomie Locali - interamente 
dedicata alla promozione dei "Servizi alla Persona": 
anziani, famiglia e handicap, immigrazione, infanzia 
e adolescenza, minon: volontariato e associazio-
nismo sociale. Sviluppo Sociale è il luogo in cui 
aziende, operatori e amministratori sono a confronto 
sugli obiettivi, l'organizzazione, le forme di finanzia -
mento, le buone prassi e le innovazioni tecnologiche 
del settore. S viluppo S ociale si svolge nell'ambito 
di EuroP.A. , l'unico appuntamento nazionale in-
teramente dedicato al mondo delle Autonomie 
Locali: il luogo in cui la P.A. Centrale incontra e si 
rapporta con la P.A. Locale e, allo stesso tempo, il 
luogo in cui tutti gli operatori del settore hanno 
l'opportunità di entrare in contatto diretto con 
Sindaci; Ammi-nistratori, Dirigenti e Funzionari degli 
Enti Locali. 





nei Senrizi Sociali 
IV Edizione 
Iniziativa promossa dal 
Comune di Rimini 
con il Patrocinio del 
Ministero delle Pari Opportunità 
All'interno del Convegno 
Progettare e valutare. 
Comunicare il 'sociale' 
per promuovere 
identità e solidarietà. 
Fiera di Rimini 15 giugno 2006 
Il Premio si svolge all'interno d i 
EuroPA. 
SALONE DELLE AUTONOMIE LOCALI 
www.euro-pa.it 
2° Allegato: Il progetto "DemOracolo" 
Comune di Verona 
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I> CONTATTI i> INFO SUL SITO .. AREA RISERVATA Ce!' 
... 
~Comune ·~-~i\ 
•• di Verona ~"' 
Dove sono: » Home » Verona interattiva » DemOracolo 
• Consiglio In diretta • Blog e forum 











e 1 .... "e 
•«••111e 
• I a I 
~
> è uno strumento democratico-decisionale trasparente 
> è sviluppato su una piattaforma di linguaggio naturale 
> dà la possibilità di distinguere i problemi che derivano da carenze Informative da 
quelli che richiedono un Intervento politico preciso 
--------DATI TECNICI--------
Partner: Comune di Verona e Centro Servizio Volontariato (CSV) 
Durata: 20 mesi 
Costo: 200.000 € (di cui 50% di co-finanziamento dal Ministero dell'Innovazione e 
Tecnologie) 











































3° Allegato: Progetto "Giopolis" 




••--.-- - -"---'--.. ~.·~~ .... '"""' 
Archivio 
• Novemore 2006 
'- nttnbre 70015 
• Maggio 2006 
ti. u .... ..., .... -,nnc . ' ........... ~ .............. 
• Gennaio 2006 
t. seuemore 2iiv5 
• Lug!io 2005 
• Aprii: 2005 
Mappa Contatti Newsletter Blog Help 
~ Home " Iniziative Gennaio 2005 " Iniziativa 
Progetto Giopolis 
La democrazia digitale 
La nuova cultura della partecipazione cittadina corre sul 
web. E il dialogo con la pubblica amministrazione si fa 
tecnologia: offrendo al cittadino l'opportunità di 
diventare protagonista della vita democratica del 
proprio territorio, partecipare alle scelte di sviluppo, 
inviare pareri e suggerimenti. 
Il progetto "Giopolis", promosso dal Comune di 
Vicenza in collaborazione con la Regione Veneto, Assessorato alle politiche 
sociali, volontariato e no profit, offre un'interessante opportunità per 
sperimentare le nuove forme di partecipazione ai processi decisionali - l'e-
democracy, ossia la "democrazia digitale": con l'obiettivo di stimolare e ampliare 
la partecipazione attiva dei giovani alle politiche d'intervento a loro rivolte 
mediante la creazione di un sistema di comunicazione coerente e integrato di 
interfaccia tra la Pubblica amministrazione e i destinatari delle politiche. 
Un sistema di comunicazione che si definisca non solo come uno spazio di raccordo 
tra le iniziative rivolte ai giovani, ma anche come un luogo di informazione, 
consultazione e partecipazione innovativo e in costante aggiornamento. 
In particolare, attraverso questo progetto vengono trattati temi inerenti la 
multiculturalità, quali le problematiche connesse alle politiche dei flussi migratori, 
l'integrazione delle popolazioni giovanili straniere e i nuovi strumenti di 
collaborazione con le popolazioni straniere di terza generazione. Oltre a questo, 
per alleggerire i toni della conversazione, vengono presentati anche temi culturali 
e di intrattenimento, in grado di coniugare il piacere del confronto su più livelli di 
interesse. 
Accessibilità 
Gli strumenti sono stati realizzati secondo i criteri di accessibilità ed usabilità al 
fine di garantire il corretto utilizzo del sito a coloro che necessitano di tecnologie 
assistive per la navigazione online. 
In particolare sono stati soddisfatti i requisiti ed i parametri indicati dalla 
cosiddetta "Legge Stanca sull'accessibilità" (Legge n. 4 del 9 gennaio 2004 
"disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici). 
Lo scopo della legge, in applicazione del principio costituzionale di eguaglianza, è 
quello di abbattere le "barriere virtuali" che limitano l'accesso dei disabili alla 
Società dell'Informazione e li escludono dal mondo del lavoro e dalla 
partecipazione democratica. 






















4° Allegato: Il "Telefono Rosa" 
Associazione di volontariato di Torino 
194 
Telefono rosa .htm Pagina I di I 
(}/] 53.06.66 
011 56.28.314 "Le donne possono uscire dalla violenza se tutta 
18 societJ. è coinvolta. in questo cambiamento• \ 11, 0C'IJl1l rinr 
\11k111 J;HI~ 
<1r11,,1,.f11 11a 11 .. ~. , 
NESSUNA VIOLENZA NO VIOLENCE NESSUNA VIOLENZA NO VIOLENCE NESSUNA VIOLENZA 
NO VIOLENCE NF.SSUNA VIOLENZA NO VIOLENCE NESSUNA VIOLENZA NO VIOLENCE 
Pubòttn2:ione 
Il 
11 piegh"o I e )In lib<- -n~ I 
I .,.,,. TTTY~ A I 
contatti link bibliografia 
come possiamo aiutarti documenti e statistiche novità 
Come possiamo 
aiutarti 
• Telefono rosa 
• cosa 
offriamo 




• dove ci 
trovate 
• cosa devi 
sapere 
• i tuoi diritti 
Telefono· Rosa Piemonte 
Centro di Orientamento per i Diritti delle Donne 
011.530666 - 011.5628314 
M:ioe'fa1.lone 
\ 'o luutarlf' 
dtl Tf'Jr foao N:osa 
La violenza sessuale, i maltrattamenti sia fisici e psicologici, i ricatti e le molestie sessuali, sono 
reati particolarmente odiosi perché colpiscono la donna nella sua identità, oltre che nella sua 
integrità fisica e psicologica. 
Così colpita, la donna si sente spesso sopraffatta, privata della capacità di reagire e copre con il suo 
silenzio una realtà che vive e si nutre di paura. 
Tutto questo avviene proprio là ove la donna dovrebbe sentirsi più sicura: la propria casa, il luogo di 
lavoro, la sua città. 
Per questo è nato Telefono Rosa. 
È un punto di riferimento fondato sulla relazione, sul rapporto umano tra le donne a cui ci si può 
rivolgere anche soro con una telefonata. 
Ogni volta che squilla il telefono cade un altro pezzo di omertà. 
htto://www.mandragoJa com/tel rosa/ ()Q / 1 () / ')()(lt::. 
contatti hnk bibliografia 
Progeffo "Vicino a Te" 
EsMrienza e dati attività 2005 




5° Allegato: "ZALNET' 
Ed. Mandragola di Torino 
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> > HOME PAGE 
> > IL MAGAZINE 
>> IL TELEVIDEO 
>> RADIO ZAI.NET 
>> AGENZIA GIOVANI REPORTER 
>> "LA STAMPA" 
> > LE REDAZIONI FISSE 
>> LE SCUOLE CO LLEGATE 




> >ECO DAL WEB 
> >LA MIA OPINIONE SU .. . 
> > LESOLE240RE 
>> NEWS & STRI PS 
>>NEWS PER GLI INSEGNANTI 




>> IL DIARIO DI GAIA 
>> 10 RIGHE PER .. . 
,.. 
- - ... ...--
. I 
>> VIVAIO CREATIVO 
>>DISEGNI E ILLUSTRAZIONI 
>>FOTOGRAFIA 
>>INTERVISTE 
>> LE INTERVISTE IMPOS SIBILI 
>>MODA E BOZZETTI 











>>TEST & GIOCHI 
>>VIAGGI 
Parole da cercare : 
"~2~0.0:::-·6 
Principale / Informazione 
Mandragola Editrice 
FIERA IN1iERNAZIONALE 
DEL LIBRO DI TORINO . 
Descrizione: Il sito di Mandragola Editrice l'editore di lai.net. Servizi d 
Regionale, lnfohandicap, lnformaconsumatori e molto altro. 
Aggiunto il: 25-giu-2001 Contatti: 341 
PickWick 
Descrizione: Rivista On-Une dedicata ai libri! 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 148 
Frankenstein 
Descrizione: Frankenstein opera di Mary Shelley del 1818, apre colle~ 
quali il problema della clonazione e la produzione di organismi genetiCé 
Aggiunto il: 23-ott-2001 Contatti: 288 
Council on lnternational Educational Exchange 
Descrizione: Council offers a variety of programs, domestic and aversi 
focusing on global issues and regions that are shaping the course of w1 
Aggiunto il: 31 -lug-2001 Contatti: 133 
Didattica - Chimica - Matematica 
Descrizione: Didattica - Chimica - Matematica 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 172 
ErgOnLine 
Descrizione: Servizio in rete del Ministero del lavoro per l'incontro dorr 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 168 
Europa server 
Descrizione: Education, training and youth pages on Europa server 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 143 
fnternos 
Descrizione: le nuove professioni di internet 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 147 
Raccolta link istruzione 
Descrizione: by lnfonet Navighiamo Insieme 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 37 4 
JobCafe 
Descrizione: il tuo appuntamento con il mondo del lavoro 
Aggiunto il: 31-lug-2001 Contatti: 202 
Sotto-Categorie 
Non ci sono sottocategorie 
Pagina Successiva 
6° Allegato: La Rete Civica "IPERBOLE" 
Comune di Bologna 
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Bologna per ... - Rete Civica Iperbole 
I giovani - Comune di Bologna 
I giovani 
» Gli under 30 e Iperbole - La Rete Civica promuove un questionario per conoscere gli utenti 
under 30, giovani navigatori attenti alle nuove tecnologie ed ai servizi online offerti dalle Pubbliche 
Amministrazioni e dal Comune di Bologna in particolare. L'obiettivo è quello di meglio 
corrispondere alle attese e ai desideri degli utenti. 
» Settore Sport e Giovani 
» Informagiovani del Comune di Bologna 
» FlashGiovani a Bologna - Il magazine telematico realizzato dai giovani per i giovani, a cura 
dell'Ufficio Giovani del Comune di Bologna 
» Flashvideo - Il sito per chi ha la passione degli audiovisivi e delle tecnologie multimediali 
» Codec.tv - Il primo esempio di web-tv bolognese, curata dai giovani videomaker redattori del 
portale flashvideo.it 
>~ flashmusica - Il portale dedicato alla musica emergente, il magazine per chi sogna di entrare nel 
mondo della musica 
» flashfumetto - Il nuovo portale dedicato all'universo del fumetto, ai giovani disegnatori così 
come ai grandi autori 
» Giramondo - Il giornale telematico dedicato ai giovani che amano viaggiare e pubblicare 
reportage di viaggio 
» Alberghi per la gioventù - Comitato regionale Emilia Romagna 
l'indirizzo di questa pagina è http://www.comune.bologna.it/bolognaper / giovani/ giovani.php 
A cura della Redazione Iperbole - Settore Comunicazione -Area Comunicazione e Rapporti con 
la Cittadinanza - Comune di Bologna 
Ultimo aggiornamento: 26 01 2006 
7° Allegato: La "Città Multietnica" 
Comune di Bologna 
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profught e nomadi 
) mediazione culturale 
news 
mappa de! Sito 
Settore Servizi Sociali - Servizi per Immigrati 
Viale Vicini, 20 - Bologna 
Piano terra (Servizio URP Immigrati) e IV piano) 
Tel. +39-051.21.95.500 - Fax +39-051.21.94.354 
Orario : lun. e sab. dalle 9.00 alle 13.00, mar. e gio. dalle 15.00 alle 18.00 
E-mail : servimm@comune.bologna.it 
Orari di apertura al pubblico degli sportelli : 
PORTINERIA 
LUNEDI' 8.00 - 16.00 
MARTEDI' 8.00 - 18.00 
MERCOLEDI' 8.00 - 16.00 
GlOVEDI' 8.00 - 18.00 
VENERDI' 8 .00 - 15.00 
SABATO 9 .00 - 13.00 
SPORTELLO INFORMATIVO 
LUNEDr' 9.00 - 13.00 
MARTEDI' 15.00 - 18.00 
GIOVEDI' 15.00 - 18.00 
SABATO 9.00 - 13.00 
SPORTELLO LEGALE 
LUNEDI' 10.00 - 13.00 
GlOVEDI' 15.00 - 17.30 
SPORTELLO ORIENTAMENTO AL LAVORO 
MARTEDl' 14.30 - 18.00 
MERCOLEDI' (due volte al mese) 13.30 - 16.00 
GIOVEDI' 14.30 - 18.00 
SPORTELLO SINGOLI 
MARTEDI' 15.00 - 18.00 
GlOVEDl' 15.00 - 18.00 
SABATO 9 .00 - 13.00 
SPORTELLO FAMIGLIE 
LUNEDI' 9.00 - 12.30 
MERCOLEDI' 9.00 - 12.30 
SPORTELLO RIFUGIATI E RICHIEDENTI ASILO 
LUNEDI' 9.00 - 13.00 
MAR.TEDI' 8 .30 - 12.00 / 15.00-18.00 
MERCOLEDI' 9.00 - 13.00 
GIOVEDI' 15.00 - 18.00 
Come raggiungerci: 
visualizzate la mappa con evidenziata la collocazione dei Servizi per I mmigrati. 
L'attività 
Servizi per Immigrati si occupa dell'Insieme degli interventi legati afla presenza di cittadini 
immigrati da paesi extracomunitari neli'area metropolitana di Bologna. 
Presso la nostra sede sono attivi servizi di consulenza e informazione aperti al pubblico: 
> un servizio di informazione ed orientamento per i cittadini non comunitari, che fornisce 
8° Allegato: "Voci X la Libertà" 
Comune di Villadose 
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jscrivl la tua e-mail 
Iscriviti 
DIOflARAZIONE 






SCOPO DEL CONCORSO 
Il Concorso Musicale Nazionale dal Vivo "VOCI PER LA U BERTA'" viene lanciato nel 19! 
{RO) dci ii' Associazione Culturale "Voci per la Libertà" in collaborazione con: Amne! 
International, l 'Amministrazione Comunale di Villadose e dal Centro Ricreativo t 
occasione del 50° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo. 
Dedicato ai cantanti e ai gruppi mu5icali emergenti, il PREMIO UNA CANZONE PER AM 
assegnato alle canzoni, testi e musica di propria produzione, che meglio rispondono ai su 
'-
I 6 gruppi finalisti ~rtaciparanno alla rea!izzai:zone del 
Cd Compilation "Voci per la Libertà 2006" 
che sarà distribuita su tutto il territorio nazionale 
Notizie utili 
Bando di Concorso 2006 























Avete a disposizione diverse possibilità per acquistare i nos1 
1. Attraverso H catalogo cc:11taceo di Amnesty che potete t rovélre nei btinchet ti del 
2. Tramite CCP : inviare ad Amnesty International, Via G. B. de Rossi, 10 - 0016: 
4490222, copia del versamento di 12 euro comprese spese di spedizione sui ccp 
(causale "CD Voci per la Libertà). 
3. Nei migliori negozi di musica distribuiti da: www.self.it 
e:: ~~ """;"" -- - . ~ _..,._ 
:.'.~101~· · . ·o·.~. ~ . ··. · 
.. 
\ 





Tutte le compilation 




Compilation 2001 - Esaurito -
Compilation 2000 - Esaurito -
2001 
r a.14:.:;1; Il 
I Scrivi la tua e-ma il 
Iscriviti 
OKHIARAZJONE 




26/27 novembre . 
~O.le t:CllCI~
... Si'(' lll ll1 l1SiCcì 
chc'. t 1 'ét1tti1ù~ .. . l t_J .!!;_,. .._ . 
fREEQUEtlC 
rock sou. · 
ft'lusio w . ltth attitud 
Premo 
lta 
Nel 2003 nasce il P.A.I. (Premio Amnesty Italia) indetto dalla Sezione Italiana 1 
Internationai e Voci per la Libertà wn lu scopo di winvulyere artisti già afferm 
nazionale che abbiano pubblicato una canzone il cui testo possa contribuire all 
alla sensibilizzazione del tema della difesa dei diritti umani. 
Lè! 43 ~tiizio11~ ù~i PREMIO AMNESTY ITALIA ~ stèltd vi11tc 
" Rwanda" di Paola Turci. Il prestigioso premio indetto dalla ~ 
di Amnesty International e Voci per la Libertà viene assegna 
brano che ha meQlio saputo affrontare il tema dei diritti umé 
tre edizioni precedenti erano stati "li mio nemico" di Dan 
(2003), "Pane e coraggio" di Ivano Fossati (2004) ed 
Modena City Ramblers. 
La giuria, composta da critici musicali, rappresentanti di Am 
International e di Voci per la Libertà, ha premiato "Rwanda 
dall 'album "Tra ì fuochi in mezzo al cielo" - 2005) per il tesi 
suggestivo e di denuncia, che ricorda all'opinione pub 
"genocidio del 100 giorni" in cui, nel 1994, nel paese ; 
sterminato quasi un milione di persone. 
"Rwanda" parla delle donne che hanno perso tutto, del fiur 
rosse del sangue dei cadaveri, del traffico Irresponsabile di é 
il genocidio, delle responsabilità della comunità internaziona 
Intervenne per fermarlo. 
"Sono particolarmente felice del conferimento di questo premio" ha dichiarato Paola Turci 
di vista stretmmente personale mi gratiffr:~ profond~mente ricevere un riconoscimento 
un 'Associazione di grande serietà, impegno ed efficacia come Amnesty International; d. 
vi5to sociale e civile, sento l'importanza di continuare a tenere l'attenzione sulia strage 
troppo poco se ne è parlato a suo tempo ed ancora scottano il silenzio, la distrazione, fc 
l'indifferenza dentro te quali si è consumata quella tragedia". 
[Paola Turci] 
"Questo brano ricorda una delle più grandi tragedie che hanno insanguinato la fine del . 
commentato Paolo Pobbiati, presidente della Sezione Italiana di Amnesty International. "Allora I; 
internazionale fu colpevolmente assente e ancora oggi ci Interroghiamo sulle reali moti 
dinamiche di quell'abominio. Quanto ace-~duto successivamente in altri paesi africani di 
poco la lezione del Rwanda ci abbia insegnato a distanza di quasi dodici anni". 
[Paolo Pobbiati - Presidente Sezione Italiana Amnesty International] 
Paola Turci riceverà il premio durante 
il Concorso "Voci per la Libertà - Una Canzone per Amne? 
che si terrà dal 19 al 24 luglio a Villadose (RO) 
9° Allegato: "Usa la Testa ... non sprecare la tua vita" 
Provincia di Rovigo 
199 
CALENDARIO DELLE LEZIONI :: •. 
Le date di Inserimento delle lezioni e I relativi argomenti affrontati. 
Di seguito vengono pubblicati i titoli delle lezioni e le relative date di pubblicazione. 
Lunedl 23 ottobre 
Lezione n• 1 - Comportamenti a rischio: insoddisfazioni ed aspettative dei giovani 
a cura del prof. Umbetto Niuoli - Direttore Programma Azienda Salute Mentale e Dipendenze 
Patologiche USL di Reggio Emilia - coordinatore del progetto "Risky-Re", progetto sulla ricerca di 
monitoraggio sui comportamenti a rischio nei giovani 
Lunedl 6 novembre 
Lezione n° 2 - Dipendenze glovanlll: espressioni dì un disagio 
a cura del dott. Michele G. Sforza - Medico, Psichiatra e Psicoanalista, Responsabile del SeNizio 
Multidisciplinare di Alcologia del Centro per lo Studio e fa Terapia delle Psicopatologie 
(Visualizza fa sintesi dei contenuti} 
Lunedl 20 novembre 
Lezione n• 3 - Tossicodipendenza: focus sulle droghe 
a cura di don Silvio Saccaro- Responsabile per il Triveneto della Comunità "Incontro· 
Lunedl 4 dicembre 
Lezione n• 4 -Alcolismo: vizio o malattia? 
a cura del dott. Alfio Lucchìni - Psichiatra, Professore a contratto Università di Milano Bicocca e 
LU!:/l:illU LJl/t:IUU/t:I L.lllJl:llU/llt:llllU L.llpt:lllUt:lllL.t:I M.:>L IVllll:l/IU L. t'lt:l:s/Ut:llllt:I rt:IL/t:ll.:>t:l/ LI 
(Visualizza la sintesi dai contenuti) 
e del dott. Bruno Zito - Vice Questore Aggiunto, Comandante Polizia Stradale di Rovigo 
(Visuaflzza fa sintesi ciel contenuti) 
AREA RISERVATA 
Inserisci la password 
Seleziona scuola 
Accedi I Cancella 
Home 
Calendario delle Lezioni 
Comitato scientifico 






Osservatorio sul disagio giovanlfe 
ummea uocument 
FORUM::_ 
Quest'area è e completa diposizione degli studenti e degli insegnanti. 
Ciascuno può veder pubblìcato ìt proprio messaggio, la propria opinione sui temi o sutro 
svolglmento di questo corso o, ancora, sul dati dell'Osservatorio ~ul Dis~gl? G~ov~nlle. (le 
segnalazioni possono essere inviate all'indirizzo e-mail: segretena@leZ1onronhne.mfo). 




COMITATO SCIENTIFICO ;;_ 
prof. Umberto Nìzzolì - Direttore Programma Azienda Salute Mentafe e Dipendenze Patofogiche 
USL di Reggio Emilia - coordinatore del progetto •Risky-Re", progetto sulla ricerca di monitoraggio 
sui comportamenti a rischio nei giovani 
dott. Michele G. Sforza - Medico, Psichiatra e Psicosna/ista, Responsabile del Servizio 
Multìdisciplinare di Afco/ogia del Centro per lo studio e la Terapia delle Psicopatologie 
don Silvio Saccaro - Responsabl1e per 11 Triveneto defla Comunità wfncontro" 
dott.ssa Tiziana Codenotti - Responsabile Associazione Eurocare Italia 
dott. Alfio Lucchini - Psichiatra, Professore a contratto Università di Milano Bicocca e Lugano, 
Direttore Dipartimento Dipenderrze ASL Milano 2, Presidente FeDerSerD 
(visualizza il curriculum vitae) 
dott. Bruno Zito - Comandante Polizia Stradale di Rovigo 
(visualizza il curriculum vitae) 












Osservatorio sul disag 











Osservatorio sul d isag 
10° Allegato: Progetto "SOLE" 
Rendiamo facile il difficile 
Provincia di Palermo 
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'l'insieme delle azioni realizzate nell'ambito 
del progetto SOLE. 
Una serie di iniziative trasversali all'attività 
dei Centri di Iniziativa viene infatti svolta 
dalla Direzione delle Politiche Sociali dell'ente 
pubblico. In particolare la Provincia è 
soggetto responsabile per: 
• la sottoscrizione del protocollo d'intesa 
tra le parti sociali; 
• Il funzionamento del GOL (Gruppo 
Operatori Locale); 
• la realizzazione dei sito web e della 
banca dati; 
• la progettazione e la gestione del 
sistema Qualità degli operatori del 
"terzo settore"; 
• fa ricerca sui fabbisogni e sulle 
caratteristiche espresse in tema di 
domanda ed offerta di lavoro del 
sistema imprenditoriale locale nei 
confronti dei soggetti svantaggiati; 
• l'attività di comunicazione e diffusione 
dell'Iniziativa presso l'opinione pubblica 
e le categorie di destinatari specifici; 
• lo svolgimento dell'azione 
trasnazionale; 
• l'organizzazione del convegno finale, 
previsto nel mese di giugno 2005. 
immagini dell'attività laboratoriale di sartoria svolte nell'ambito del progetto 
Transnazionalità 
Il progetto SOLE è anche scambio d'informazioni con realtà straniere che hanno adottato 
analoghi sistemi. 
Sono stati realizzati una serie di seminari e di visite di lavoro in Italia, Gran Bretagna, Olanda, 
Germania ed Austria, che hanno contribuito a rafforzare le positive Intuizioni del progetto SOLE, 
confrontando le criticità con esperienze similari dei partner stranieri. 
I rapporti tra I membri del progetto SOLE e i partner stranieri, costituiscono un network che 
può essere ut!Uzzato per azioni comuni volte allo scambio d'esperlenze e soprattutto, al 
miglioramento delle legislazioni nazionali. 





Iniziative in corso 
faq 
link uW1 
area riseNata sole 
S O L E 
Sistema di Orientamento Lavoro Esclusi 
Che cos'è: 
Con il progetto SOLE (Sistema Orientamento Lavoro 
Esclusi) la Provincia Regionale di Palermo, in 
collaborazione con altri soggetti istituzionali e con 
numerose associazioni del terzo settore, ha avviato la 
sperimentazione di un sistema permanente per il 
recupero e l'inserimento lavorativo di soggetti deboli e 
discriminati, attraverso il ruolo dei CENTRI 
D'INIZIATIVA. 
Questi ultimi hanno lo scopo di coordinare i rapporti tra 
servizi pubblici, imprese e terzo settore. 
Le attività realizzate, finanziate dal Programma 
Comunitario Equal, dal Ministero del Lavoro e dalla 
Regione Siciliana, sono rivolte a sostenere l'incontro e il 
reciproco adattamento, tra le esigenze di coloro che 
cercano lavoro e le imprese, disponibili ad inserire nel 
loro organico lavoratori con situazioni particolari di 
disagio . 
minori (minori a rischio di coinvolgimento in 
attività cnmmose e minori sottoposti a 
procedimento giudiziario) 
sanità (tossicodipendenti, donne vittime di 
maltrattamenti e abusi, persone con disagio 
psichico) 
uenale (ex detenuti, deten·uti) 
Il progetto SOLE è anche scambio di informazioni con 
realtà straniere che hanno adottato analoghi sistemi. 
Sono stati realizzati una serie di seminari e di visite di 
lavoro in Italia, Gran Bretagna, Olanda, Germania ed 
Austria, che hanno contribuito a rafforzare le positive 
intuizioni del progetto SOLE, confrontando le criticità con 
esperienze similari dei partners stranieri. 
I rapporti tra membri del soggetto SOLE ed i partners 
stranieri, costituiscono un network che può essere 
utilizzato per azioni comuni volte allo scambio 
d'esperienze e soprattutto, al miglioramento delle 
legislazioni nazionali. 






c. I. Giustizia 




Home Chi Siamo Dove Siamo Come Arrivare Info 
vcomunità Montana Peligr 
Pettorano sul Gizio 
[ Area Informativa ] 
Bugnara 
Pratola Peligna 



















> Area amministrativa 
> Area tecnica 
> Orari di apertura 
Servizi 
> Servizi sociali 




> Indennità agricole 
> SIM 
Progetti 
> Patto territoriale 
> Equal UTOPIA 
> Vivere le riserve 
> La Mantera 
> Protezione civile 
> Servizio civile 
> Informa Peligna 
> Abruzzotradizioni 
> AbruzzoèAppennino 
Atti e documenti 
> Delibere di consiglio 
> Delibere di giunta 





> Gare appalto 














fatto che una 
possibilità 
non è una 
realtà vuol 
dire 
semplicemente che le circostanze alle 
quah essa è attualmente legata non 
plielo permettono, altrimenti sarebbe 
invece una impossibilità; se la 
sciogliamo dai suoi legami e lasciamo 
che si sviluppi, ecco che nasce 
l'utopia". Robert Musil 
Per avere tutte le informazioni sul progetto, le attività e i 
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Carta per la Cittadinanza Sociale 
Presentata a Sulmona la "Carta per la Cittadinanza Soci 
documento che stringe un patto tra amministratori e cit 
neWambito dei diritti sociali. 
Pubblicata in data: 07 / 11/2004 
Il Comune di Sulmona, la Comunità Montana Peligna e la Comur 
Sangro Altopiano delle Cinquemiglia hanno presentato lo scorso . 
rispettive proposte per questo documento che mette nero su bian 
amministratori e cittadini di straordinaria importanza. 
Tre proposte convergenti mosse dalle stesse finalità: creare una r 
utile per far crescere la qualità, e anche l'entità, del mondo che si 
giorno del sociale. "Si tratta di un patto tra l'amministrazione pub 
per realizzare una comunità locale che permetta il raggiungiment 
individuale e comunitario" si legge in una delle bozze presentate. 
dunque che amministratori e amministrati potranno far valere per 
sociali e culturali di un territorio, quello compreso nell'area dei tre 
bisognoso di un sistema collettivo ampiamente condiviso e efficac 
I Note legali e privacy I Credits I Rubrica I Contattaci I 
©Itatdata s .p.A . OpenGov Il portale dei servizi alla Pubblica Amministrazione 
CARTA PER LA CITTADINANZA SOCIALE 
Presentazione 
La Comunità Montana Alto Sangro Altopiano delle Cinquemiglia, nell'ambito del 
Progetto Equal U.T.O.P.l.A. ha condiviso con la Partnership ed in primo luogo con la 
Comunità Montana Peligna ed il Comune di Sulmona, un percorso progettuale volto 
a favorire lo strutturarsi di azioni finalizzate alla promozione e all'attivazione di 
relazioni sinergiche tra soggetti Istituzionali, cooperative sociali, associazioni di 
volontariato e famiglie. 
La Comunità Montana che rappresento partecipa con consapevolezza al percorso 
progettuale in atto, percorso integrato di analisi, confronto e assunzione di 
responsabilità tra Enti Locali, organismi del Terzo Settore, A.U.S.L., parti sociali e 
cittadini, poiché l'obiettivo di natura politico-istituzionale finale sarà la formulazione di 
un patto di cittadinanza con le comunità locali. 
La legge quadro sui servizi sociali, la n. 328100, rivolge particolare attenzione al 
tema della qualità dei servizi sociali ed individua nella Carta della Cittadinanza lo 
strumento per tutelare "le posizioni soggettive degli utenti". 
Si tratta in definitiva di un "patto per la cittadinanza sociale" attraverso ra 
condivisione tra le forze in campo (comuni, A.U.S.L., terzo settore e altre istituzioni) 
di una strategia possibile per la cooperazione dei soggetti partecipanti e l'attuazione 
di politiche sociali e sistemi di servizi, realizzati attraverso un processo di 
condivisione, integrazione e assunzione di reciproci impegni. 
Questo è il ruolo della "Carta della Cittadinanza", dove il termine "Carta" ha 
significato di "fondamento" ed il termine "Cittadinanza" fa riferimento ai diritti-doveri 
che una persona ha all'interno di una comunità, compresa la possibilità di cogliere le 
opportunità di essere protagonista e di partecipare all'individuazione degli obiettivi e 
delle priorità. 
Il fine ultimo della Carta per la cittadinanza sociale è quindi l'attuazione di politiche 
sociali conseguite attraverso un sistema di servizi ed interventi sociali, capace perciò 
di diffondere benessere collettivo, riferito all'intera comunità ed individuale, per i 
singoli cittadini. 






Appuntamenti e proposte 
Concerti ed eventi musicali 
Sagre ed occasioni d'incontro 
Audioteca 
Naviga per argomento 
Link, i partner in rete 
Contatti 
Gli speciali 
• O OO O OO<•oo•oooo -OOO<OO •OOO••O• o 00000 .. •000000 • 000000•0H-O •oH OO O OO OOO•O .. O OO•OOOOo OoooOo ... O O 
Biennale di teatro e psichiatria 
2006 
Congresso 
internazionale "Famiglia e 
Cittadinanza" 
Meeting regionale dei giovani 
del veneto 2006 
VOLONTARlamo - Festa del 
volontariato 2006 
Saperi & Sapori di 
Sociale 
Il progetto dalle 3 "S" 
Il sistema CPCS 
Parlano di noi 
Login 
Ultime interviste 
• Simonetta Guarino - Zelig 
• Mattia Pastò - Associazione 
Centro Dentro 
• FDM2 - Intervista alla band 
leggi tutto 
Spot targati diRadio 
Home » "Sapere e Sapori di 
Sociale" 












offerte e presenti nel 
territorio. 
• 11 progetto si 
~.r..9. PQ_n ~ .. ~J. ............ .............  
o Promuovere un 
coinvolgimento attivo ed 
interattivo tra il mondo 
giovanile ed alcune 
aree "Sociali" riconosciute. 
o Avvicinare i giovani, nei 
luoghi ordinariamente ed 
abitualmente frequentat i 
(scuola, impianti sportivi, 
piazze, locali pubblici, 
parrocchie, circoli) 
invitandoli a scoprire ed a 
lasciarsi coinvolgere 
dal "sapere" e dal "sapore" 
del Sociale nella sua 
diversificata espressione. 
o Gli ambiti istituzionali 
coinvolti in tale obiettivo, 
potranno trovare nei mezzi 
della 
comunicazione "sociale" 
DiCinema • DiComunità • DiF 
Cerca 
[ cerca 1 
Ultime notizie 
• Castagnata d'autunno 
• Conto alla rovescia per 
Exposcuola 
• Open Day del Cuamm- Medici 
con l'Africa 
• Al via il progetto Equal Sole 
• Ciclo di film sull'affido familiare 
• "Strapadova viva" 
• "Pedali e awenture" 
• Comunicare per crescere 
Gli album delle foto 
Appuntamenti del 2006 
Biennale teatro e psichiatria 
C1vitas 
Meeting dei giovani 
VOLONTARlamo 
Galleria fotografica 
I nostri partner 
del sistema CPCS, supporti 
integrati in grado di Promuovi Saporidisociale.it 
Contenuti 
Informazione 
Appuntamenti e proposte 
Concerti ed eventi musicali 
Sagre ed occasioni d'incontro 
Audioteca 
Sfoglia per argomento 
Partner in rete 
Biennale d1 teatro e psichiatna 
2006 
Congresso 
internazionale "Famiglia e 
Cittadinanza" 
Meeting regionale dei giovani del 
veneto 2006 
VOLONTARlamo - Festa del 
volontariato 2006 
Saperi & Sapori di Sociale 
Il progetto dalle 3 "S" 
Il sistema CPCS 
Parlano di noi 
Login 
Ultime interviste 
• Davide - Ape Regina 
• Cristian Carrara - Forum Nazionale 
dei Giovani 
• Romolo De Camillis - Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali 
leggi tutto 
Spot targati diRadio 
• Spot DiRadio - Scuola d1 formazione 
all'impegno sociale e politico della 
diocest d1 Padova 
• Spot D1Radio - Viaggi organiuati dal 
Centro miSS1onano diocesano dì 
Padova per l'es1atB 2007 
leggi tutto 
DiCinema • DìComunità • DiRadio • DiWeb • Noi 
Padova 
Home • Disagio sociale 
Disagio sociale 
Si "esercitano" emozioni e stima di sé 
Biennale di teatro e psichiatria 2006 • Appuntamenti • Arte e 
spettacolo • Disagio sociale 
Dal 29 settembre al 12 ottobre Padova ospita la 
biennale di teatro e psichiatria. 
leggi tutto 
Un laboratorio per imparare il teatro 
Biennale di teatro e pslch,.trla 2006 • I nformazJone • Difesa 
del Papolo • Arte e "f)ettilcolb • DiQgio sodale 
Alla biennale padovana porta In scena Ubù re, opera 
dello scrittore e drammaturgo francese Alfred Jarry. 
,. leggl tutto 
Paura e poi conoscenza, anche di sé 
Biennale di tearro e psich'61ria 2006 • Informazione • Difesa 
del Popolo • Arte e spettacolo • Disagio 
soc,.le • Giovani • Scuoi. e unlverslt' 
La scuola può diventare per I giovani mezzo di 
conoscenza delle problematiche sociali, tra queste Il 
disagio psichico. 
leggltutto 
Un percorso di integrazione psico-sociale 
Biennale di teatro e psichi.tria 2006 • Informazione • Difesa 
del Popolo • Arte e sretucolo • Dls.llgio sodale 
«Un'esperienza unica e straordinaria lavorare con i 
pazienti affetti da disagio psichico• . Con queste 
parole Pierantonio Rizzato, direttore del Tpr, il Teatro 
popolare di ricerca che si occupa, da diversi anni, 
dell'organizzazione di laboratori teatrali rivolt i a 
persone con problemi mentali, conduce alla scoperta 
di un universo ~1nvislbllen che, il più delle volte, 
spaventa e allontana chi non lo conosce a fondo. 
A Rovigo nasce "Usa la testa ... non 
sprecare la tua vita" 
leggl t utto 
In prlm• pa!)lna • PropostB ed /nlZlat/Ve • Osserwtono 
gJovanlle • Cultura • Disagio sociale • Giovani • Nediana e 
Sdlule • Scuoi. e unlvers1ti • Sost1nze e dipendenze 
Per prevenire Il disagio adolescenziale la ProVincla di 
Rovigo coinvolge l'Intero mondo scolastico : non solo 
gli studenti, ma anche Il corpo docente. Nasce infatti 
Il corso "Usa la testa ... non sprecare la tua vita" per 
promuovere una formazione di qualità, che aiuti e 
sostenga i giovani nella delicata fase della 
maturazione. 
leggl tutto 
Biennale teatro e psichiatria 
&enn•le di teatro e psich,.tn• 2006 • Proposte ed 
1111zl1tive • CPCS • Arte e spettacolo • Disagio sociale 
La "Biennale teatro e psichiatria" è una 
manifestazione a carattere Internazionale e 
comprende Il "Festival Internazionale del teatro attivo 
nel disagio psichico", due seminari teorico-pratici di 
teatro terapia, un convegno e un concerto-spettacoro 
per la serata inaugurale. L'Iniziativa è promossa 
daff'Ulss 16 e daff'Azlenda ospedaliera In 
collaborazione con Il Teatro popolare di ricerca. 
leggltutto 




• "False identità": in scena la 
creatività dei giovani 
• Non solo cinema 
• Un corso per awicinare la 
cooperazione allo sviluppo 
• A scuola d1 comunicazione 
• Nuovi segnali per i giovani artisti 
• Il magico mondo dei cereali e dei 
legumi 
• Cercasi Volontari per Costruire 
Università in Africa 
• Culture diverse: film e libn 
Gli album delle foto 
Appuntamenti del 2006 
Biennale teatro e psichiatria 
C1vitas 
Meeting dei giovani 
VOLONTARlamo 
Galleri~ fo,~ografi~ --· - · , ... - , ' -,, ,~- / . . .............. 
. ' ' . -.. 
Contatti 
Presso la segreteria del CPCS sono 
disponibili copie gratuite di 
presentazione del progetto. 
Per richiederle e per altre 
informazionr: 
Segreteria CPCS 
e/o Casa Pio X 
via Vescovado 29 
35141 Padova 
tel: 049.8771752 
Ufficio di coordinamento del progetto: 
13° Allegato: "Rete Civica di Trieste" 
Comune di Trieste 
203 
indirizzi e contatti scr ivi cerca: 
Tricst. Hauptstadt dcr Krcu21-fdh1 tcn 
Trieste, capoluogo di e 
Trieste. capit;.-il of cruise 
Home f InformaGiovani I URP I EuDirect I centri civici I osi 
:rieste 22/10/2006 statut o e regolamenti I comunicati stampa I come faccio per •.• I deli bere e or dinanze I garE 
» sindaco 
» giunta 
» consigl io 
» circoscrizioni 
» pari opportunità 
» difensore civico 
» organigramma 
» direttore generale 
» servizi di direzione 
generale 
» segretario generale 
» servizi di segret eria 
generale 
controllo strategico 
comunicazione e affari 
internazionali 
~ affari generali 
~ risorse umane 
• promozione e 
protezione sociale 
servizi territoriali 
minori adulti famiglia 
disabili e anziani 
> risorse economiche 
finanziarie economato 
> cult ura 
> sport 




infanzia e giovani 
• sviluppo economico e 
turismo 
> oolizia municioa le 
protezione civile 
area promozione e protezione sociale / servizio disabili ed anziani 
dir ezione 
dott.ssa MARIA GIOVANNA GHIRARDI 
Numero di telefono 4873 
ghirardi@comune.trieste.it 
via Mazzini 25 
piano III stanza 310 
• servizi ed interventi per anziani 
o atti v ità di prevenzione: telesoccorso; Progetto Amalia 
o attività di socializzazione: at t ività r icreative, gite, soggiorni vacanza; centri 
diurni per anziani e adulti 
o assistenza domiciliare: assistenza tutelare diretta e indiretta r ivolta agli 
anziani (servizio domiciliare, pasti, pulizia, lavanderia, manutenzione alloggi) 
o assist enza economica: interventi aconomici 
o gestioni strutture residenziali per anziani : gestione procedure d'accesso 
all'assistenza residenziale, assistenza residenziale t emporanea e all'assitenza 
abitativa (Centro Assistenza Domiciliare); funzionamento delle strutture 
o attività integrata con azienda sanitaria: assegni di cura 
• interventi per disabili 
o sostegno alla domiciliarità : sostegno socio assistenziale scolastico; 
sostegno socio educativo extra scolastico; servizio di aiuto personale (S.A.P.); 
trasporto (sussidi finalizzati per trasporto a domanda individuale); centri diurni 
(assistenza socio-educativa-assistenziale in Centri diurni del privato sociale) 
O sostegno all ' inserimento lavor at ivo : preformazione e servizio di 
inserimento lavorativo (S.I.L.H .) 
() ~n..t,,.nni "'r.nnomid: nPr il ,;11nPri'lmPntn h;irriPrP ;irrhit Pttnni r h P in ri'l~i'l 
(l.13/89); per progetti di vita indipendente (l.162/98); interventi logopedici; 
interventi per i mutilati de! lavoro; metodo doman; sussidi final!zzat!; 
contributi rette per case di riposo 
o so stegno alla residenzialità: assistenza in gruppi appartamenti e comunità 
alloggio 
o gestione strutture residenziali per semir esiden ziali : centro diurno CEM; 
comunità alloggio Milcovich; residenza Campanelle 
O rapporti enti ed istituzioni: accordi di programma, protocolli 
o un ità di progetto: progetti previsti nel P.E.G. 










14° Allegato: Progetto "QUAL/MA" 
Regione Friuli Venezia Giulia 
204 
( T $ SANTELEVITA J 
Cerca !parola chiave 
Accessibilità : - Normale - Caratteri grandi - Alto Contrasto - Nessuno stile 
Navigatore: > Progetti > Qualima 
- AZIENDA 
+ a - Storia 
+ b- Profilo 
+ 1 - Punti dì 
forza 
+ e - Sedi 
+ d - Certificazione 
- SERVIZI 
+ e - Teleassìstenza 
+ f - Telesoccorso 
+ 2 - Come 
funziona 
+ 3 - Cosa offre 
+ 4 - Servizi 
+ 5 - Obiettivi 
+ 6 - Statistiche 
+ g - Telecontrollo 
+ 7- Come 
funziona 
+ 8 - Obiettivi 
+ 9 - Statistiche 
+ h-Agenda 
medicinali 
+ 1 O - Obiettivi e 
statistiche 
+ i - Consegna 
farmaci 
+ 11 - Obiettivi e 
statistiche 
+ j- Telemedicina 
Qua lima 
la sede centrale 
"Progetto Pilota" il cui obiettivo generale è quello di migliorare 
l'assistenza sociale e sanitaria mediante il contributo delle nuove 
tecnologie 
l ualima 
Nell'ambito dei programmi comunitari Interreg III B Spazio Alpino è 
stata prevista la realizzazione di un "Progetto Pilota" il cui obiettivo 
generale è quello di migliorare l'assistenza sociale e sanitaria 
mediante il contributo delle nuove tecnologie, l'integrazione 
sociosanitaria, l'avvicinamento dei servizi ai cittadini semplificando 
l'accesso ai servizi territoriali e stimolando la cultura della 
prevenzione. 
Per la realizzazione del progetto la Regione ha individuato la seguente 
area della Carnia: Val Degano e Val Pesarina. 
Precisamente i seguenti 7 Comuni : 
Comeglians, Forni Avoltri, Lauco, Rigolato, Raveo, Ovaro, Prato 
Carnico 
7 .000 abitanti di cui 1.800 ultra 65 enni. 
La durata del progetto, avviato a fine novembre 2004, è di 17 mesi 
prorogabile 
• dicembre 2004, gennaio e febbraio 2005 di studio, ricerca e 
preparazione 
• marzo/aprile :LUU~ - tebbraio/marzo :LUUb 
15° Allegato: Progetto "SOLE Sanità ONLINE" 
Regione Emilia Romagna 
205 
A Il Il I 
',., •· > ••• 
'-' e re cup~2ooo I • I Home I Segnala il sito I .Mllpa del sito I New 
Servizi on-fine CUP 2000 in Italia Comunicazione La società 
{In Primo Piano} .. 
PROGETTO SOLE Sanità On LinE 
BrochureSOLE.pdf ~ (download - 1.32 mb) 
Rete integrata ospedale-territorio nelie aziende sanitarie 
della Regione Emilia-Romagna: i medici di famiglia e gli specialisti online 
La Regione Emilia Romagna ha individuato nel piano telematico regionale -
programma operativo 2002 - un piano organico di interventi informatici e 
telematici nel settore sanitario. Il progetto ha come scopo la creazione di una 
infrastruttura e di servizi per l'integrazione ospedale-territorio e si inquadra nel 
più ampio disegno delle iniziative di e-government. Tra queste è stato 
presentato il progetto SOLE- SANITA' ON UNE della durata complessiva 
prevista di cinque anni (novembre 2002 - novembre 2007). Esso riguarda la 
realizzazione di strutture informatiche, a supporto della organizzazione per reti 
integrate di servizi prevista dal PSR. 
Le finalità del progetto 
Ii Piano teiematico ha come obiettivo ia creazione di una rete integrata di 
infrastrutture tecnologiche e servizi telematici, finalizzata a introdurre 
miglioramenti organizzativi e che si ponga come interfaccia tra il cittadino e 
i'az1enda. in particoiare, s1 intende: 
• realizzare reti cliniche e assistenziali con una riorganizzazione dei processi 
assistenziali e lo sviluppo di team multiprofessionali; 
• migliorare l'accesso ai servizi sanitari da parte dei cittadini e la modalità 
di erogazione de!!'assistenza sanitaria; 
• attribuire ai medici di famiglia il ruolo di attori principali per la 
realizzazione delle cure primarie (assistenza domiciliare, presa in carico 
ù~i flldidi.i cru11ici, dÙULiu11~ ùi :si.ru111~r1i.i µ~r ii yuv~mu ciir1icu 4udii i~ 
linee guida e la cartella clinica integrata). 
Da queste considerazioni scaturisce che un punto strategico è costituito dai 
medici di famiglia che, con l'accordo attuattivo regionale (DGR. 3085/2001), 
diventano gli attori principali per la realizzazione delle cure primarie. 
I vantaggi attesi 
Ii progetto si propone di conseguire i seguenti vantaggi: 
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16° Allegato: "Partecipa Ferrara" 
Centro di Educazione Ambientale 
"IDEA" 
Servizio Città Sostenibile e Partecipata 
Comune di Ferrara 
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partecipa qui! 
• Partecipa FERRARA 
• Progetti e iniziative 
• Guida alla partecipazione 
salta il menu In rilievo oggi e vai al percorso 
In rilievo 
• Il PSC di Ferrara 
• P.P.Q. Programmi Partecipati di Quartiere 
• PraticaMenteGiovani 
salta iLJ2_er:cQrso e vai ai contenuti 
sei in: index > Partecipa qui > Partecipa FERRARA 
salta i contenuti e vai alla redazione 
Partecipa FERRARA 
salta il menu delle pagine correlate e vai ai contenuti 
• Cons lenze 
• Forum 





Partecipa FERRARA è il kit di e-democracy: sperimentazione di metodologie di partecipazione 
in fase di sperimentazione presso il nostro comune. 
Link: partecipa.comune.fe.it 
Partecipa FERRARA nasce all'interno del progetto Partecipa.net 
coordinato dalla Regione Emilia-Romagna, per sperimentare sul campo metodologie di 
partecipazione alle politiche regionali e alla gestione dei servizi a tutti i livelli istituzionali. 
Il progetto è stato presentato dalla Regione Emilia-Romagna, assieme ad altre 21 amministrazioni 
del territorio, in risposta all 'avviso pubblico per la selezione dei progetti per lo sviluppo della 
cittadinanza digitale del Ministero per l'Innovazione Tecnologica. Queste amministrazioni stanno 
lavorando alla realizzazione del Kit e alla realizzazione dei primi processi di partecipazione nei 
propri territori. 
Per i processi di partecipazione che si attiveranno nei 24 mesi previsti come durata del progetto 
(novembre 2005 - agosto 2007) è stata scelta, come area d ' intervento, la pianificazione territoriale 
nel quadro di riferimento dettato dalla normativa regionale in materia (legge 20/2000). 
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Progetto 
AMBIENTE E' SALUTE 
AMBIENTE 
• sAlUTE 
Il Progetto Ambiente é Salute, di cui il Centro IDEA è partner, è 
stato approvato e finanziato dalla regione ~milia Romagna 
attraverso il bando INFEA 2005. 
La salute e la qualità della vita, valori inscindibili tra loro ed 
elementi centrali delle azioni di tutela nell'ambito sanitario ed Ser~ 
ambientale, trovano nell'educazione un fertile terreno che facil ita le 
sinergie e l' integrazione dei saperi, delle competenze e delle 
organizzazioni. 
La Finalità del progetto è la prosecuzione di un percorso di confronto 
tra soggetti istituzionalmente diversi (gruppo GRASS, che ha dato 
angine al documento TRA EDUCAZIONE AMBIENTALE ED 
EDUCAZIONE ALLA SALUTE, allegato alla scheda di progetto, qui 
scaricabile) volto alla costruzione di una sostanziale alleanza 
operativa del sistema regiona le dell'EA con le politiche di 
prevenzione e di miglioramento delle condizioni complessive di 
salute della popolazione. 
scheda del progetto 
questionario 
report presentazione 
progetti censiti a Ferrara 
Progetto 
CIBO SOCIETA' SALUTE 
SPO 
CIBO SOCIETA' SALUTE è un percorso progettuale che la 
Circoscrizione Nord Est del Comune di Ferrara ha proposto nell'anno 
:;cuid:;i.icu 2u05-2006 di ii:: :;cuuii:: 111cii.i::mt:: i::u i::i1::1111::11i.dri tii::i µruµriu 
territorio, nell'intento di avviare un'attività di sensibilizzazione 
nell'ambito della salute e del benessere psico-fisico. 
Nello specifico sono state trattate tematiche leçiate sia 
all'alimentazione, e quindi alle scelte alimentari consapevoli, sia agli 
stili di v ita che i ragazzi quotidianamente conducono. 
Si sono così attivate importanti sinergie che hanno portato al 
__ : ___ _ . _: ____ .. _ ~! -- -- -- ·---? ___ .... ____ - -A.-L- . ..!-
\..UlllV UIYllllCll1.U Ut 11u111c1u;:,1 ~011.llCI e at.lUl1 . 
• innanzitutto il Centro Idea che ha collaborato fornendo gli 
strumenti metodologici per la costruzione del progetto e per 
lo sviluppo delle numerose attività avviate; 
• le aziende agricole che hanno aperto i propri spazi alle classi 
garantendo loro un contatto esperienziale concreto e diretto 
ed offrendo l'opportunità formativa di conoscere cicli 
produttivi e alimentari, il valore dei prodotti tipici, la 
conoscenza del biologico e delle coltivazion i integrate; 
• la Sezione di Nutrizione Clinica dell'Università di Ferrara che 
ha condotto un'importante ricerca sulle abitudini alimentari 
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sulla quale poter avviare nuove e più mirate azioni per dare 
vigore all'intera attività di sensibilizzazione; 
• l'associazionismo del territorio che ha garantito un supporto 
iuyi:;i.icu <:1i.i.ivd11uu Ìduurdi.uri 11t::iii:: dd:;:;i i:: :;uµµur i.d11tiu 
l'attività formativa degli insegnanti. 
Le forti motivazioni che hanno dato v ita a questo progetto 
sviluppato dalle scuole e la sua alta valenza educativa hanno trovato 
un'ampia e positiva risposta nella concretizzazione di tutti gli 
obiettivi preposti. 
Volontà quindi della Circoscrizione Nord Est è dare continuità al 
pcrcui·sv ar.cln:: Jjc;· i'ar.nv 5cv:asticv 2COG/ 2CGì rlf:cttc11dù 
innanzitutto sulle possibili strategie per coinvolgere le famiglie e i 
cittadini e sostenendo e, se possibile, anche potenziandolo il 
consolidamento delle nuova identità di "scuole in rete" raggiunta 
dalle classi che hanno così attivamente cont ribuito. 
Il centro Idea ha quindi elaborato un nuovo progetto in forma 
condivisa con l'intero gruppo di lavoro disponibile a collaborare 
attivamente ancora una volta. 
Le scuole appartenenti al territorio circoscrizionale che quest'anno 
hanno aderito all'iniziativa : 
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ELENCO DEGLI ALLEGATI 
Dal rapporto Censis "Il cittadino digitale": 
n. 1 Tab. 20: Forme di partecipazione ali 'attività politica 
n. 2 Tab. 21: Rating indice E-democraty nelle regioni 
n. 3 Tab. 17: Livello di conoscenza degli strumenti 
innovativi .. . 
n. 4 Tab. 18 e grafico n. 5: Modalità di pagamento 
preferite delle utenze domestiche per aree 
geografiche 
n. 5 Graf.4: Servizi a distanza della Pubblica 
Amministrazione: strumenti ed informazioni 
ritenuti utili 
n.6 Tab.5: Presenza nel nucleo familiare degli strumenti 
tecnologici e differenza percentuale. 
n. 7 tabv. 6: Gli Strumenti di E-democracy 
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Allegati: Materiale dei Progetti: Home page dei Siti 
1- Premio Innovazione nei Servizi Sociali- IV edizione 
Euro P .A. - Fiera di Rimini , 14-17 giugno 2006 
Elenco dei progetti presentati al concorso nazionale 
2- Progetto "DemOracolo" di Verona 
3- Progetto "Giopolis" di Vicenza 
4- Progetto "Il telefono rosa" di Torino 
5- Progetto "ZaiNet Giovani" 
6- Progetto "Rete Civica Iperbole" di Bologna 
7- Progetto "La città multietnica" di Bologna 
8-Progetto "Voci X la libertà" di Villadose RO 
9-Progetto "Usa la testa ... non sprecare la tua vita" di Rovigo 
10-Progetto "Sole" di Palermo 
11- "La carta per la cittadinanza" Regione Abruzzo 
12- "Saperi & Sapori di sociale" Regione Veneto 
13- "Pronto Intervento domiciliare Integrato di Trieste 
14-Progetto "Qualima" Regione Friuli V.G. 
15- "La rete e-Care . Progetto SOLE Sanità ONLINE" 
16- "Partecipa Ferrara" - Comune di Ferrara 
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